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1. DEFINIZIONI 

Modello Il Modello di organizzazione e gestione ai sensi del D.lgs. 231/01 integrato con 
l’art. 30 D.lgs. 81/08 della Società per la prevenzione della responsabilità degli 
Enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato 

Organo dirigente È l’Organo di amministrazione al quale spetta la gestione dell’Impresa e che com-
pie le operazioni necessarie per la realizzazione dell’oggetto sociale (art. 2380 bis 
c.c.). È il Soggetto tenuto ad adottare ed efficacemente attuare il Modello (art. 6 
co. 1 lett. a D.lgs. 231/01) e ad apportare eventuali modifiche ed integrazioni per 
mantenerlo in continua tenuta di congruità con i rischi reato dell’Impresa 

Soggetti in posizione api-
cale 

(art. 5, co. 1, lett. a, D.lgs. 231/01): a) persone che rivestono funzioni di rappre-
sentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organiz-
zativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale; b) persone che esercitano, an-
che di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente. Nel caso di reati societari ricom-
presi nell’art. 25ter D.lgs. 231/01: amministratori, direttori generali o liquidatori. 
Sono da considerarsi “apicali” a titolo esemplificativo: 

 l’Amministratore Unico 

 il Presidente del Consiglio di Amministrazione; 

 gli Amministratori Delegati; 

 i Consiglieri Delegati; 

 i Consiglieri di Amministrazione non delegati; 

 gli Amministratori delle S.r.l. cui l’amministrazione è affidata congiunta-
mente o disgiuntamente; 

 i membri del Consiglio di Gestione nel sistema dualistico; 

 l’Amministratore di fatto e il cosiddetto “Amministratore occulto 

Soggetti sottoposti all’al-
trui direzione 

(art. 5, co. 1, lett. b, D.lgs. 231/01) Persone sottoposte alla direzione o alla vigi-
lanza di uno dei soggetti in posizione apicale. Rientrano in questa categoria, a ti-
tolo esemplificativo: 

 lavoratori subordinati; 

 lavoratori dipendenti di soggetti terzi che operano per l’Ente in base a rap-
porti di somministrazione o distacco; 

 lavoratori con contratto di lavoro a progetto e occasionale; 
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 collaboratori esterni, quali agenti, concessionari alla vendita, franchising, 
rappresentanti, distributori, consulenti, esperti, lavoratori autonomi e pro-
fessionisti; 

 prestatori di attività in outsourcing, in base a contratto d’opera, appalto 
d’opera, appalto di servizi. 

Attività sensibile Processo o attività all’interno del quale esiste un rischio di commissione di uno o 
più reati previsti dal D.lgs. 231/01 

Quote Il sistema sanzionatorio previsto dal D.lgs. 231/2001 è regolato dall’art. 11 che 
individua i criteri di determinazione dei due parametri, consistenti nel numero 
delle quote (da un minimo di 100 a un massimo di 1000) e nel valore delle stesse, 
attraverso i quali viene stabilito l’importo della sanzione pecuniaria da irrogare 
all’Ente. Il valore della singola quota può andare da un minimo di € 258 a un 
massimo di € 1549, determinato in base alle condizioni economiche e patrimoniali 
dell’Ente. 

Organismo di vigilanza 
(O.d.V.) 

“Organismo dell'Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo” al 
quale l’Ente ha affidato “il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 
dei modelli, di curare il loro aggiornamento” (art. 6, co. 1, lett. b D.lgs. 231/01). 
Con riferimento alla prevenzione dei reati presupposto di cui agli artt. 589 e 590 
co. 3 c.p. il modello organizzativo deve prevedere “un idoneo sistema di controllo 
sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condi-
zioni di idoneità delle misure adottate…” (art. 30, co. 4 D.lgs. 81/08). 

Sistema sanzionatorio  “Sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello” (art. 7, co. 4, lett. b D.lgs. 231/01). Con riferimento alla prevenzione 
dei reati presupposto di cui agli artt. 589 e 590 c.p. il modello deve prevedere “un 
sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello” (art. 30, co.3, D.lgs. 81/08). 

Codice Etico e di Com-
portamento 

Documento ove sono contenuti i principi e le linee di condotta adottate dall’Ente, 
allo scopo di esprimere dei principi di deontologia aziendale che l’Ente riconosce 
come proprie sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i soggetti apicali, di-
pendenti e collaboratori esterni. 
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2. LA RESPONSABILITA’ DELL’ENTE  

 

2.1 NATURA GIURIDICA DELLA RESPONSABILITÀ 

Prima dell’entrata in vigore del D.lgs. 231/2001, non esisteva nel nostro ordinamento una responsabilità ammi-

nistrativa dipendente da reato a carico degli Enti. Dei reati commessi all’interno di tali soggetti rispondeva esclu-

sivamente la persona fisica che aveva perfezionato l’azione criminosa, rimanendo impunita l’organizzazione all’in-

terno del quale la stessa si era verificata. Tale organizzazione tuttavia, il più delle volte, aveva avuto interesse o 

comunque aveva tratto un vantaggio dalla commissione del reato. 

Il legislatore italiano è quindi intervenuto assecondando l’esigenza, sorta in ambito internazionale e comunitario, 

di prevedere un sistema punitivo a carico delle persone giuridiche. Con l’adozione del D.lgs. 231/2001 è stato 

creato quindi un nuovo genere di responsabilità che, pur presentando i tratti essenziali del sistema penale in 

“veste” amministrativa, ha delineato un “terzo genere” di responsabilità che trova applicazione sia per Enti forniti 

di personalità giuridica che per Società ed associazioni anche prive di personalità giuridica. 

In questo modo nel nostro ordinamento, nonostante la normativa introdotta nel 2001, è rimasto valido il clas-

sico principio costituzionale dell’art. 27 che sancisce la responsabilità penale soltanto della persona fisica. 

Non ammettendo il nostro diritto positivo la responsabilità penale a carico delle persone giuridiche - per la 

vigenza dello storico principio individualistico di origine romanistica “Societas delinquere non potest” -, infatti, il 

legislatore non ha affrontato la questione di una riforma della Costituzione, ritenendo di poter individuare 

possibili meccanismi sanzionatori parapenali da potere adottare ugualmente a carico diretto degli Enti. 

Il legislatore italiano con Legge n. 300 del 29/09/2000 ha delegato il Governo a recepire nell’ordinamento 

giuridico i principi enunciati nei provvedimenti europei in materia1 ed in particolare “ad emanare […] un decreto 

legislativo avente ad oggetto la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle Società, associa-

zioni od enti privi di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale”.  

Il contenuto di questa delega introduce nell’ordinamento giuridico italiano una novità assoluta prevedendo, per 

la prima volta, una responsabilità che viene definita amministrativa e che colpisce entità giuridiche (anche prive 

di personalità giuridica)2. 

 

1Convenzione di Bruxelles del 26/07/1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea; 
Convenzione di Bruxelles del 26/05/1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea sia degli Stati membri; 
Convenzione OCSE di Parigi del 17/12/1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali, che 
prevede i paradigmi di responsabilità delle persone giuridiche da sanzionare. 

2 Ciò nei limiti in cui tali entità non svolgano funzioni di rilievo costituzionale. 
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Gli elementi caratterizzanti tale responsabilità sono: 

 “la responsabilità nasce unicamente in relazione alla commissione di reati” previsti da normativa specifica (art. 11 

lett. a, b, c, d); 

 la responsabilità sorge solo per “reati commessi, a loro (dell’entità giuridica) vantaggio o nel loro interesse” (art. 11 

lett. e); 

 le persone possono commettere i reati presupposto sono persone fisiche che svolgono funzioni di rappresen-

tanza o di amministrazione o di direzione ovvero esercitano anche di fatto i poteri di gestione e di controllo 

(art. 11 lett. e); 

 i reati possono altresì essere commessi da soggetti che sono sottoposti alla direzione o alla vigilanza delle 

persone fisiche sopra menzionate e la responsabilità dell’entità giuridica si concretizza quando la commissione 

del reato è stata resa possibile dalla “inosservanza degli obblighi connessi a tali funzioni” (art. 11 lett. e); 

 esclusione della responsabilità delle entità giuridiche nei casi in cui l’autore del reato lo abbia commesso 

nell’esclusivo interesse proprio o di terzi (art. 11 lett. e). 

Seguono, nella Legge Delega, indicazioni in relazione a natura e limiti delle sanzioni che dovranno essere previste 

in conseguenza dell’accertamento della responsabilità (art. 11 lett. f, g, h, i, l, m, n, o, p). 

Una particolarità per il sistema giuridico italiano è la previsione (all’art. 11 lett. q)) dell’applicazione da parte del 

giudice competente a conoscere del reato delle sanzioni amministrative a carico degli Enti. Allo stesso tempo, al 

procedimento di accertamento della responsabilità amministrativa si applicano, in quanto compatibili, le dispo-

sizioni del Codice di Procedura Penale. 

Il D.lgs. 231/2001 confermando nel fondamento della responsabilità dell’Ente e nella disciplina sanzionatoria, 

come evidenzia la Relazione accompagnatoria, che “il reato dovrà costituire anche espressione della politica aziendale o 

quantomeno derivare da una colpa di organizzazione”, introduce tuttavia delle innovazioni rispetto alla previsione 

della Legge Delega. 

Si legge nella Relazione:  

“all’Ente viene in pratica richiesta l’adozione di Modelli comportamentali specificamente calibrati sul rischio – reato e cioè 

volti ad impedire, attraverso la fissazione di regole di condotta, la commissione di determinati reati”.  

In altri termini il Decreto ha introdotto un “effetto premiale” che comporta l’esenzione da responsabilità 

dell’Ente, allorché venga “adottato il Modello” e lo stesso venga “efficacemente attuato” secondo la disciplina 

esplicitata nel decreto legislativo. 

Il Modello altro non è che un sistema di organizzazione, gestione e controllo delle attività dell’Ente contenente 

protocolli di prevenzione dal tentativo e dalla commissione di reati previsti dalla legge.  
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Questa previsione è diretta ad ottenere che le imprese applichino le regole di buona organizzazione interna, con 

previsione delle modalità di esercizio delle attività secondo norma, al fine di evitare che tali modalità possano 

essere terreno di coltura di reati. 

Il legislatore ha ritenuto che questo sia il miglior modo per emarginare i fenomeni di criminalità e di illegalità 

delle imprese e nelle imprese e per garantire che l’eventuale accadimento dei reati rimanga un fatto eccezionale 

e non facilmente ripetibile. 

L’effetto preventivo/impeditivo dei reati presuppone l’esistenza di un Modello che l’Ente deve aver adottato ed 

attuato prima che il reato sia stato commesso o tentato. Tuttavia, al fine di agevolare il più possibile il raggiungi-

mento di un’organizzazione operante nella liceità, la norma ha previsto altresì la possibilità per l’Ente di dotarsi 

del c.d. Modello riparatore. Si tratta della facoltà per l’Ente di predisporre, dopo la commissione del reato il 

Modello che consentirà comunque alcuni effetti premianti (riconducibili prevalentemente al trattamento sanzio-

natorio erogato). 

In conclusione, la responsabilità amministrativa diretta ed autonoma dell’Ente è fondata sulla “colpa di organiz-

zazione”, ma è previsto che possa essere esclusa se l’Organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato “prima 

della commissione del fatto” Modelli di Organizzazione e di Gestione “idonei a prevenire” i reati specificamente 

previsti dalla legge come presupposto della responsabilità medesima. 

 

2.2 PRINCIPI ESSENZIALI DELLA RESPONSABILITÀ  

a) La responsabilità degli “Enti” per illeciti amministrativi dipendenti da reato (art. 1, co. 1, D.lgs. 231/01) 

Il D.lgs. 231/01 pone a carico di Società ed Enti un preciso “obbligo di legge”: quello di dotarsi di un’orga-

nizzazione e di presidi tesi a prevenire la commissione di reati presupposto specificamente indicati, nel 

proprio interesse o vantaggio, da parte di soggetti “apicali” o “sottoposti” che operano all’interno della 

Società o dell’Ente. 

La commissione di tali reati da parte dei succitati soggetti, nell’interesse o a vantaggio dell’Ente, è infatti 

attribuita a sua responsabilità diretta per “colpa di organizzazione”, oltre che a responsabilità della persona 

fisica agente. All’Ente si applicheranno pertanto le sanzioni previste dal D.lgs. 231/01. 

Come le norme che dettano una disciplina sanzionatoria per chi realizzi una determinata condotta, com-

missiva od omissiva, contengono un preciso obbligo per la persona fisica di astenersi dal porre in essere tale 

condotta, analogamente la disciplina sanzionatoria di cui al D.lgs. 231/01 determina l’obbligo in capo alla 

Società o Ente di far sì che i soggetti operanti all’interno o all’esterno, si astengano dal porre in essere 

condotte costituenti reati presupposto nel suo interesse o vantaggio. 



 

PARTE GENERALE - pag. 9 PARTE GENERALE                                                    Rev. 03   

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

 

 

9 

 

Il Legislatore italiano, considerando che l’entità giuridica agisce non direttamente ma per il tramite di per-

sone fisiche3 e che, pertanto, non è pensabile che la Società od Ente possa in alcun modo “impedire” di 

fatto la commissione di reati da parte delle persone fisiche stesse, ha individuato un “comportamento” 

minimo sufficiente che se realizzato dalla Società od Ente determina la sua esenzione dalla responsabilità. 

Questo comportamento è costituito dall’adozione ed efficace attuazione di un Modello di Organizzazione e 

Gestione rispondente ai requisiti di cui agli artt. 6 e 7 D.lgs. 231/01 e 30 D.lgs. 81/08. 

Si parla, dunque, comunemente di “onere” quanto all’adozione di tale Modello di Organizzazione e Ge-

stione, nel senso che la mera assenza di tale Modello, al di fuori dei casi di commissione di un reato presup-

posto che presenti i requisiti soggettivi ed oggettivi previsti dal D.lgs. 231/01, non è un fatto di per sé 

perseguito o sanzionato. 

Ciò non toglie che la disciplina del D.lgs. 231/01 detta comunque un “obbligo” in capo a Società ed Enti, 

ponendo a loro carico la responsabilità dell’inosservanza e prevedendo le relative gravi sanzioni. 

b) Reati presupposto della responsabilità 

Si tratta di reati espressamente elencati dal legislatore nella Sezione III “Responsabilità amministrativa da 

reato” del D.lgs. 231/01, dalla cui commissione o tentativo di commissione origina la responsabilità ammi-

nistrativa dell’Ente. 

c) Soggetti destinatari (art. 1, D.lgs. 231/01) 

Le disposizioni si applicano a: 

 Enti forniti di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale; 

 Società e Associazioni anche prive di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costitu-

zionale. 

Le disposizioni non si applicano a: 

 Stato ed Enti pubblici territoriali; 

 Enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale; 

 Altri Enti pubblici non economici. 

 

3 Mediante il principio della cosiddetta “immedesimazione organica”. 
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d) Soggetti in posizione apicale (art. 5, co. 1, lett. a, D.lgs. 231/01) 

La realizzazione o il tentativo di realizzazione di un reato presupposto da parte di:  

 persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una 

sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale; 

 persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente; 

in presenza degli ulteriori presupposti di seguito individuati, determina la Responsabilità Amministra-

tiva dell’Ente. 

Nel caso di reati societari ricompresi nell’art. 25-ter D.lgs. 231/01: 

 amministratori, direttori generali o liquidatori. 

Sono da considerarsi “apicali” a titolo esemplificativo: 

➢ l’Amministratore Unico 

➢ il Presidente del Consiglio di Amministrazione; 

➢ gli Amministratori Delegati; 

➢ i Consiglieri di Amministrazione non delegati; 

➢ gli Amministratori delle S.r.l. cui l’amministrazione è affidata congiuntamente o disgiuntamente; 

➢ i membri del Consiglio di Gestione nel sistema dualistico; 

➢ l’Amministratore di fatto e il cosiddetto “Amministratore occulto”. 

e) Soggetti sottoposti all’altrui direzione (art. 5, co. 1, lett. b, D.lgs. 231/01) 

La realizzazione o il tentativo di realizzazione di un reato presupposto da parte di persone sottoposte alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione apicale, determina la Responsabilità Amministra-

tiva dell’Ente, se è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza da parte dei 

“soggetti apicali” (v. infra definizioni). 

f) Il requisito dell’interesse e del vantaggio (art. 5, co. 1, D.lgs. 231/01) 

L’Ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

➢ “interesse” implica la finalizzazione di un reato all’acquisizione di una utilità per l’Ente, senza peraltro 

richiedere che questa venga effettivamente conseguita. 

La valutazione della sussistenza dell’interesse dell’Ente deve essere fatta ex ante, quindi considerando la 

finalità che la persona fisica si è prefigurata nell’accingersi a commettere il reato e se abbia agito prospet-

tandosi di far acquisire all’Ente un’utilità intesa come qualsiasi effetto positivo; 
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➢ “vantaggio” è la concreta acquisizione di un’utilità economica o altra utilità da parte dell’Ente come 

conseguenza del reato. 

Il vantaggio richiede una valutazione ex post, ponendosi quindi in un momento successivo alla commissione 

del reato al fine di verificare se l’Ente ha in effetti tratto da questo un concreto effetto vantaggioso. 

Per quanto concerne i reati colposi, primi tra tutti i reati di omicidio colposo e lesioni personali colpose 

gravi e gravissime con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, i concetti di 

“interesse” e “vantaggio” sono stati oggetto di specifica interpretazione da parte della Magistratura. 

Sussiste infatti un apparente contrasto tra i concetti stessi e gli effetti invece assolutamente negativi che 

notoriamente derivano all’Ente dal verificarsi di un infortunio grave o mortale. 

È stato quindi precisato che “l’interesse” e il “vantaggio” non devono essere valutati quali effetto positivo 

prospettato, nel primo caso, o conseguenza realizzata, nel secondo, dell’evento morte o lesione, il che sa-

rebbe evidentemente impossibile. 

Interesse e vantaggio devono essere invece rapportati alla condotta commissiva od omissiva posta in essere 

in violazione delle norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro. Ciò in quanto tale condotta ben può 

determinare un’utilità per l’Ente, ad esempio in termini di risparmio di costi (cfr. ad es. Cass. Sez. Un. n. 

38343/2014 (cd. caso Thyssen Krupp); Trib. Trani – Sez. Distaccata Molfetta, sentenza del 26.10.2009). 

Sussistono pertanto tali requisiti laddove chi ha violato le norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

ha con ciò inteso portare un’utilità all’Ente, o ha di fatto con ciò determinato un effetto positivo, anche in 

termini di risparmio, benché dall’evento morte o lesioni poi verificatosi l’Ente abbia in realtà subito solo 

gravi conseguenze dannose. 

g) Esenzione dalla responsabilità amministrativa (art. 5, co. 2, art. 6, co. 1 e art. 7 co. 1 e 2, D.lgs. 231/01) 

L’Ente non risponde  

➢ se le persone hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi (art. 5 co. 2 D.lgs. 231/01); 

➢ per i reati presupposto commessi da soggetti in posizione apicale, se prova che: 

1. l’Organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto reato, 

Modelli di Organizzazione e di Gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi (art. 

6 co. 1 lett. a D.lgs. 231/01); 

2. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli e di curare il loro aggiornamento 

è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. Negli 

Enti di piccole dimensioni tale compito può essere svolto direttamente dall’Organo dirigente (art. 6 

co. 1 lett. b e co. 4 D.lgs. 231/01); 
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3. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di cui al punto procedente 

(art. 6 co. 1 lett. d D.lgs. 231/01); 

4. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli di Organizzazione e di 

Gestione (art. 6 co. 1 lett. c D.lgs. 231/01). Da tale ultima previsione si ricava l’importante principio 

in base al quale non è chiesto alla Società di “impedire” ed “escludere in concreto” che siano realizzati 

reati presupposto, cosa di per sé impossibile, ma di creare un sistema di organizzazione tale che il 

reato possa essere commesso solo raggirando i presidi di prevenzione costituiti da procedure ed elu-

dendo con l’inganno i sistemi di controllo predisposti. 

➢ per i reati presupposto commessi da soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza degli apicali, se: 

1. la commissione del reato non è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o 

vigilanza (art. 7 co. 1 D.lgs. 231/01); 

2. prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di Organizza-

zione, Gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. In questa ipo-

tesi è per norma “In ogni caso … esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza” (art. 7 

co. 2 D.lgs. 231/01). 
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3. DATI DELLA SOCIETÀ 

3.1 DATI IDENTIFICATIVI DELLA SOCIETÀ E SEDI 4 

 

Denominazione POLITECNICO CALZATURIERO  

Società consortile a responsabilità limitata  

Sede legale  Stra (VE) Via Mazzini n. 2, CAP 30039 

Sede operativa Capriccio di Vigonza (PD) Via Venezia 62, CAP 35010 

C.F./P.IVA 03314980271 

Durata 31/12/2030 

 

 

3.2 FORMA GIURIDICA 

Ai sensi dell’art. 1 dello Statuto, la Società è costituita nella forma di società consortile a responsabilità limitata. 

 

  

 

4 All. A, Visura camerale 
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4. DESCRIZIONE DELL’ATTIVITÀ  

 

4.1 OGGETTO SOCIALE COME DA STATUTO 

 

Ai sensi dell’articolo 2 dello Statuto, come modificato ed approvato dall’Assemblea dei soci del 12 luglio 2012 

(All. B)5: 

“La società persegue le finalità consortili di cui all’art. 2602 c.c. Più precisamente, la società ha per oggetto l’istitu-
zione di una organizzazione comune al fine di diffondere la cultura d’impresa, sviluppare attività di ricerca tecnolo-
gica, controllo qualità materiali, certificazione aziendale, formazione professionale, servizi per la sicurezza dell’am-
biente di lavoro, principalmente per il settore calzaturiero ed attività connesse, affini o complementari. 

Per il raggiungimento dello scopo sociale la società svolgerà il ruolo di promotore e diffusore delle attività sopra esposte. 

Ai fini di cui sopra la società potrà, in particolare, offrire ogni genere di servizi per le finalità in appresso precisate: 

a) sviluppo di programmi e progetti di ricerca volti alla concezione e realizzazione di sistemi, processi, materiali e 
prodotti innovativi per il settore calzaturiero; 

b) formazione professionale dei giovani, riqualificazione e specializzazione del personale, formazione ed aggiorna-
mento degli imprenditori, organizzazione di attività formative per i servizi per il lavoro ovvero formazione per il 
personale in cassa integrazione, guadagni in deroga. 

Nello specifico si indicano le seguenti attività: 

- accoglienza e orientamento al lavoro 

- consulenza alle imprese per un efficace incontro tra domanda e offerta di lavoro 

- informazione sugli incentivi, sulle politiche attive di inserimento al lavoro e sulla creazione di lavoro autonomo 

- erogazione di servizi finalizzati all’inserimento lavorativo di lavoratori comunitari e stranieri 

- rilevazione dei fabbisogni formativi finalizzati all’attivazione di percorsi formativi mirati 

- intermediazione tra domanda e offerta di lavoro 

- funzioni amministrative connesse al c collocamento 

- outplacement e accompagnamento al lavoro 

- analisi e studi sul mercato del lavoro 

c) effettuazione di prove di qualità sui prodotti per calzature; 

 

5 All. B, Verbale di Assemblea dei soci del 12.07.2012 e Statuto modificato. 
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d) sviluppo delle attività di informazione sulla certificazione aziendale; attivazione di servizi atti ad assistere le 
aziende per il conseguimento ed il mantenimento della certificazione; 

e) svolgimento di servizi per la sicurezza negli ambienti di lavoro; 

f) svolgimento di attività di supporto all’innovazione ed al trasferimento tecnologico. 

Inoltre la società potrà compiere tutte le operazioni industriali, commerciali, mobiliari, immobiliari e finanziarie, 
ritenute necessarie, utili od opportune per il conseguimento dell’oggetto sociale e, comunque, le operazioni connesse, 
accessorie o complementari alle attività caratteristiche sopra indicate o strumentali al fine del conseguimento delle 
finalità sociali, ivi incluso il rilascio di fidejussioni o garanzie in genere anche a favore di istituti bancari, nelle 
forme che di volta in volta verranno ritenute più confacenti da parte dell’organo amministrativo (avallo cambiali, 
fidejussione, ipoteca, costituzione di pegno ecc.) e la stipulazione di contratti di mutuo e di finanziamento in genere 
– non in via prevalente ma in via del tutto strumentale per il raggiungimento dell’oggetto sociale- che saranno 
ritenute necessarie od utili dal Consiglio di Amministrazione per il conseguimento dell’oggetto sociale. 

In via non prevalente, e comunque mai al fine del collocamento, la società può anche assumere, sia direttamente 
che indirettamente, interessenze e partecipazioni in altre società, enti, associazioni, consorzi ed imprese aventi 
oggetto analogo, affine, connesso o complementare al proprio”. 

  

4.2 ATTIVITÀ DI FATTO ESERCITATA DALLA SOCIETÀ 

L’attività della Società consiste nella gestione di progetti di sviluppo organizzativo attraverso formazione, consu-

lenza e finanza agevolata. 

Le principali attività collegate alla formazione sono: 

a. la progettazione ed erogazione di formazione aziendale (finanziata e non) a titolarità propria; 

b. la formazione aziendale (finanziata e non) a titolarità di Enti di formazione; 

c. la formazione interaziendale (finanziata e non) a titolarità propria; 

d. la formazione interaziendale (finanziata e non) a titolarità di Enti di formazione; 

e. la formazione per apprendistato per conto di associazioni di categoria; 

f. la formazione per disoccupati con corsi finanziati; 

g. il tutoraggio per corsi finanziati; 

h. il coordinamento di corsi finanziati; 

i. la progettazione per corsi finanziati; 

j. l’erogazione di corsi su libero mercato a privati cittadini. 
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La Società si occupa inoltre di erogare su libero mercato oppure attraverso finanziamenti pubblici i seguenti 

finanziamenti: 

- innovazione tecnologica: ricerca ed innovazione di prodotto e processo; 

- sperimentazione e diffusione nuove tecnologie; 

- interventi personalizzati per l’implementazione della competitività aziendale; 

- servizi di laboratorio per le Aziende; 

- sperimentazione e ricerca nuovi materiali; 

- certificazione sistema qualità; 

- servizi di analisi ambientale per le aziende; 

- servizi per la sicurezza per le aziende. 
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5. ORGANIZZAZIONE SOCIETARIA 

 

5.1 ORGANO AMMINISTRATIVO  

 

L’Organo amministrativo della Società è il Consiglio di Amministrazione. 

Ai sensi dell’articolo 15 dello Statuto: 

“La società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da tre a quindici membri, anche non soci, nel 

numero che sarà determinato di volta in volta dall’assemblea ordinaria. 

Essi durano in carica per tre esercizi, sino alla data dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio relativo 

all’ultimo esercizio della loro carica, e sono rieleggibili. 

Se vengono a cessare uno o più amministratori, si provvede alla loro sostituzione secondo le norme di legge. 

Qualora non vi abbia già provveduto l’assemblea, il Consiglio di Amministrazione elegge fra i suoi membri il Presidente 

ed il Vice Presidente. 

Nomina altresì il Segretario, che può essere scelto anche al di fuori dei suoi membri”. 

L’attuale Consiglio di Amministrazione è composto di n. 9 membri: 

Ai sensi dell’art. 16 dello Statuto, spettano i seguenti poteri al Consiglio di Amministrazione: 

“Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la gestione della società, senza eccezioni di sorta, ed ha 

facoltà di compiere tutti gli atti che ritenga opportuni per il raggiungimento e l’attuazione degli scopi sociali, esclusi soltanto 

quelli che la legge o lo statuto riservano in modo tassativo all’Assemblea”. 

 

5.2 RAPPRESENTANZA DELLA SOCIETÀ 

L’art. 18 dello Statuto prevede che: 

“Al Presidente del Consiglio di Amministrazione è attribuita la rappresentanza legale della società di fronte ai terzi e in 

giudizio. 

In caso di sua assenza o impedimento la rappresentanza spetta al Vice Presidente. 

La firma di chi sostituisce il Presidente fa fede di fronte ai terzi dell’assenza o dell’impedimento del Presidente. 

Con deliberazione del Consiglio di Amministrazione la rappresentanza della società può essere attribuita in forma disgiunta 

anche agli altri Amministratori delegati, nei limiti delle deleghe e funzioni attribuite”. 



 

PARTE GENERALE - pag. 18 PARTE GENERALE                                                    Rev. 03   

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

 

 

18 

 

 

5.3 ORGANI DELEGATI E PROCURATORI SPECIALI  

L’art. 16 dello Statuto prevede che: 

“Nel rispetto di quanto prescritto dagli artt. 2381 e 2475 c.c., il Consiglio può delegare, anche parzialmente, le proprie 

attribuzioni ad un Comitato esecutivo e/o ad uno o più Consiglieri di Amministrazione ed Amministratori Delegati. 

Una delega non esclude le altre e il Consiglio ne determinerà l’estensione. 

Può altresì deliberare la nomina, al di fuori dei suoi membri, di procuratori speciali per singoli affari o per categorie di affari, 

precisandone poteri e compensi”. 

 

Con delibera del Consiglio di Amministrazione del 3.07.2015 (All. C)6sono stati attribuiti al Presidente e all’Am-

ministratore Delegato i seguenti poteri, poi confermati con la delibera del Consiglio di Amministrazione del 

31.05.2019 e del 1.08.2022 (All. D)7. 

“1) Al Presidente ed all’amministratore delegato della società sono conferiti i seguenti poteri di gestione ordinaria, da 
esercitarsi con firma libera e disgiunta sino all’importo massimo di spesa di € 500.000,00 (cinquecentomila), per singola 
operazione ed al netto di iva, fermo restando il necessario coordinamento e concertazione della loro azione: 

a) tenere e firmare la normale corrispondenza commerciale della società, quella di carattere amministrativo e bancario e 
quella di carattere tecnico; 

b) controllare l’organizzazione dei servizi e del personale; 

c) in attuazione ed in coerenza con i programmi e le direttive generali stabilite dal Consiglio di Amministrazione, provvedere 
alla assunzione ed al licenziamento del personale, esclusi i dirigenti, determinandone i rispettivi compensi e mansioni; 

d) partecipare ad aste e gare indette dall’Amministrazione dello Stato, da enti pubblici e privati per le forniture di beni e 
servizi rientranti nell’oggetto sociale caratteristico della Società, senza limiti di importo; presentare le offerte sia singolar-
mente che congiuntamente con altre società ed enti e, in caso di aggiudicazione, firmare i relativi contratti e documentazione 
e porre in essere ogni ulteriore adempimento conseguente ed inerente; 

e) rappresentare la società ad ogni effetto di legge nella costituzione e/o partecipazione a consorzi, associazioni temporanee 
di impresa, GEIE ed organismi associativi similari, al fine di partecipare a gare ed altre procedure competitive indette da 
organismi internazionali, comunitari e nazionali, per l’assunzione di appalti e per la prestazione di consulenze e servizi 
rientranti nell’oggetto sociale caratteristico, nel rispetto della coerenza di ogni singola operazione con la strategia societaria 
definita dal Consiglio di Amministrazione; 

 

6 All. C, Verbale della riunione del Consiglio di Amministrazione del 3.07.2015 

7 All. D, Verbale della riunione del Consiglio di Amministrazione del 1.08.2022 
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f) svolgere attività di progettazione, di direzione didattica o amministrativa, di coordinamento e di ogni altro incarico 
connesso e compatibile, nell’ambito delle iniziative formative, di ricerca e consulenza svolte dalla società consortile; 

g) firmare gli incarichi specifici per le attività eventualmente richieste nell’ambito dei singoli progetti, con facoltà di concor-
dare termini, condizioni, modalità e corrispettivi delle singole prestazioni commissionate, fermo restando il rispetto dei criteri 
e parametri di costo eventualmente stabiliti dalle pubbliche amministrazioni per tali compiti; 

h) stipulare contratti di assicurazione contro i danni, responsabilità civili e rischi in genere relativi all’attività sociale carat-
teristica; denunciare, liquidare e riscuotere indennizzi; 

i) stipulare contratti e convenzioni ed assumere appalti inerenti l’attività sociale; concedere appalti per l’esecuzione di lavori 
e prestazioni di servizi, sempre entro i limiti sopra indicati; procedere al conferimento di incarichi di consulenza resi necessari 
dall’espletamento di compiti di istituto o in esecuzione di programmi specifici deliberati dal Consiglio di Amministrazione; 
richiedere e rilasciare garanzie o fidejussioni bancarie o assicurative necessarie all’espletamento di compiti d’istituto, comun-
que previsti dallo statuto, o in esecuzione di attività deliberate dal Consiglio di Amministrazione; 

j) effettuare acquisti e vendite di merci, materiali, attrezzature, autoveicoli, servizi e beni mobili in genere, necessari o 
relativi all’espletamento dell’attività sociale; inoltre stipulare, risolvere e rinnovare contratti di noleggio ed assunzione in 
locazione di beni mobili utili per il raggiungimento degli scopi sociali; 

k) rilasciare procure e mandati “ad negotia” a dipendenti della società ed a terzi, sia per singole operazioni che per gruppi 
di operazioni, nonché, revocarli; 

l) girare e quietanzare assegni bancari, cambiali, vaglia cambiari, fedi di credito, vaglia postali, pagabili presso aziende di 
credito, uffici postali e telegrafici ed in genere presso qualsiasi persona fisica o giuridica; 

m) esigere crediti, provvedere alla riscossione, allo svincolo ed al ritiro di tutte le somme e valori dovuti alla Società per 
qualsiasi causale o titolo, rilasciando le relative quietanze; 

n) provvedere, anche a mezzo di appositi delegati, alle operazioni relative al ritiro di valori, plichi, pacchi, lettere raccoman-
date e assicurate, nonché, vaglia postali ordinari e telegrafici; 

o) rappresentare la società in tutte le sue relazioni con uffici fiscali, amministrativi e giudiziari dello Stato e delle ammini-
strazioni dipendenti, presso Ministeri, enti parastatali ed enti pubblici e territoriali in genere, con facoltà di concordare 
imponibili, porre in essere tutti gli atti ed operazioni necessarie per l’ottenimento di concessioni, licenze e autorizzazioni in 
genere, presentare dichiarazioni, istanze, denunce, reclami e ricorsi contro qualsiasi provvedimento delle Autorità, enti ed 
uffici di cui sopra e firmare i relativi documenti; 

p) rappresentare la società in qualsiasi procedura concorsuale con tutti gli occorrenti poteri; procedere ad atti esecutivi e 
conservativi, curarne occorrendo la revoca, elevare protesti, intimare precetti, intervenire nelle procedure fallimentari per 
promuoverne la dichiarazione; assistere ad adunanze di creditori, qualora la nomina cada sulla società; dichiarare i crediti 
affermandone la realtà e sussistenza; accettare o respingere proposte di concordato e fare quanto necessario per le procedure 
stesse; 

q) compiere presso la società e presso le pubbliche amministrazioni, istituti, enti ed uffici pubblici e privati tutti gli atti ed 
operazioni necessari per provvedere agli adempimenti prescritti dalle leggi, regolamenti e disposizioni vigenti sulla tutela 
dell’ambiente, sulla prevenzione infortuni, sull’igiene e sicurezza del lavoro e contro l’inquinamento; 
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r) rilasciare attestati ed estratti di libri paga riguardanti il personale, sia per gli enti previdenziali, assicurativi e mutualistici, 
sia per gli altri enti o privati nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia di “privacy”; curare l’osservanza degli 
adempimenti cui la società è tenuta quale sostituto d’imposta, con facoltà di sottoscrivere, ai fini di tali adempimenti, 
dichiarazioni, attestazioni e qualsivoglia atto e certificato, ivi compreso il certificato di cui agli artt. 1 e 3 del DPR 
29.09.1973 n. 600; 

s) compiere le seguenti operazioni bancarie, finanziarie e con l’Amministrazione dei Conti Correnti Postali, in nome e per 
conto della società, anche oltre i limiti di importo indicati quando si tratti di operazioni conseguenti a deliberazioni e/o 
impegni formalmente assunti dal Consiglio di Amministrazione oppure derivanti da obblighi imposti da disposizioni di legge 
o di regolamento: 

- apertura ed estinzione di conto correnti, costituzione di depositi e libretti di risparmio anche al portatore; 

- disposizioni e prelevamenti dai conti correnti e depositi della società, anche mediante assegni bancari all’ordine proprio o 
di terzi, a valere su disponibilità liquide o su concessioni di credito in essere; 

- utilizzare castelletti di sconto nell’ambito dei fidi accordati; 

- presentazione di cambiali, assegni, vaglia cambiari, vaglia postali e documenti in genere, per l’incasso e lo sconto; 

- operazioni in cambi, importazioni, esportazioni, transazioni correnti da e per l’estero; 

- costituzione ed estinzione di depositi di titoli a custodia, intestati alla società; 

- locazione, uso e disdetta di cassette di sicurezza, armadi e scomparti di casseforti, costituzione di depositi chiusi. 

2) al Presidente ed all’Amministratore Delegato della società è altresì attribuito il potere, da esercitarsi con forma libera e 
disgiunta, di richiedere il rilascio di fidejussioni bancarie o assicurative  e garanzie in genere per conto della società, l’aper-
tura di linee di credito, concessioni di fido e finanziamenti in genere relativi e/o connessi all’attività sociale sino all’importo 
massimo complessivo di € 6.000.000,00 (seimilioni), con facoltà di stipulare, modificare, recedere e risolvere i relativi 
contratti, negoziandone termini, clausole e condizioni.  

Per motivi di urgenza il Presidente e l’Amministratore Delegato potranno comunque esercitare le funzioni di cui sopra, con 
firma congiunta, anche per importi superiori ai limiti fissati. 

Di tali decisioni d’urgenza deve essere data comunicazione al Consiglio di Amministrazione, con apposita riunione da 
convocarsi tempestivamente. 

Al Presidente ed all’Amministratore Delegato spetteranno, comunque, il potere di compiere tutti gli atti ed operazioni 
necessarie per il buon andamento degli affari della società e per il raggiungimento degli scopi sociali, sebbene non specifica-
tamente indicate, ed in genere la facoltà di dare esecuzione alle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e di curare 
l’adempimento di qualsiasi impegno e contratto assunto dalla società, sottoscrivendo i relativi atti. 

È espressamente previsto che non rientrano nelle attribuzioni del Presidente e dell’Amministratore Delegato i poteri riservati 
al Consiglio di Amministrazione in tema di proposta di concordato e di amministrazione controllata della società e le 
attribuzioni indicate agli artt. 2475, ultimo comma, 2482 bis, 2482 ter, c.c.” 

Il Consiglio di Amministrazione ha inoltre deliberato che: 
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“Per motivi di urgenza il Presidente e l’Amministratore Delegato potranno comunque esercitare le funzioni delegate, con 
firma congiunta, anche per importi superiori ai limiti fissati. Di tali decisioni di urgenza deve essere data comunicazione al 
Consiglio di Amministrazione, con apposita riunione da convocarsi tempestivamente”. 

 

5.4 ORGANI SOCIALI DI CONTROLLO 

L’art. 19 dello Statuto prevede che:  

“Il Collegio Sindacale è composto da tre sindaci effettivi e due supplenti, che restano in carica per tre anni e sono rieleg-
gibili. 

L’Assemblea nomina i Sindaci e il Presidente del Collegio Sindacale”. 

 

5.5 ORGANIGRAMMA ORGANIZZAZIONE SOCIETARIA 

L’art. 5 dello Statuto prevede che: 

“Possono essere soci Associazioni, enti e società private, Università, enti di ricerca, enti locali, enti pubblici territoriali ed 
economici, banche e loro Fondazioni, consorzi, società consortili ed imprese. 

Potranno altresì far parte della società altri organismi di natura economica e/o scientifica aventi finalità analoghe, affini, 
connesse o complementari”.  



 

PARTE GENERALE - pag. 22 PARTE GENERALE                                                    Rev. 03   

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

 

 

22 

 

6. STRUTTURA AZIENDALE 

 

6.1 ORGANIGRAMMA AZIENDALE 
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7. STORIA DELL’IMPRESA  

 

7.1 LA STORIA 

Il Politecnico Calzaturiero è la struttura di formazione, trasferimento tecnologico e servizi del Distretto Calzatu-

riero della Riviera del Brenta, ove vengono prodotte le scarpe – prevalentemente da donna - più belle al mondo: 

nel distretto sono presenti oltre 500 aziende, più di 10.000 dipendenti e vengono prodotte annualmente 20 

milioni di paia di scarpe. 

Lo strettissimo legame con le aziende del distretto, l’utilizzo di esperti e docenti provenienti da aziende leader 

mondiali, la rete internazionale di scuole e centri di ricerca rendono il Politecnico un fondamentale motore di 

sviluppo del distretto: il 95 % dei lavoratori del distretto si forma presso la nostra Scuola. 

La società nasce nel 2001 quale erede di una lunga tradizione dei Calzaturieri del Brenta. 

La Confraternita dei Calegheri (calzolai) operava a Venezia già nel lontano 1268. 

Ma il distretto della calzatura si sviluppa soprattutto a partire dal 1898 grazie all’imprenditore Luigi Voltan, 

fondatore della prima grande fabbrica di scarpe nel territorio - precisamente a Strà – in Provincia di Venezia. 

Ed è proprio a Strà che nel 1923 nasce la “Scuola di Disegno per Arti e Mestieri”, che con lo sviluppo industriale 

del settore calzaturiero si specializza nella formazione di Designer, Modellisti e Tecnici della Calzatura. 

 

7.2 IL POLITECNICO OGGI 

Il Politecnico da un lato eredita e innova il sapere della Scuola Modellisti, tuttora pilastro dell’offerta di servizi 

della società, dall’altro sviluppa e amplia progressivamente la propria offerta di servizi. 

Oggi l’attività della società è articolata in 3 principali aree funzionali: 

a. formazione 

b. ricerca e trasferimento tecnologico  

c. servizi alle imprese. 

Per quanto riguarda l’area della  

a. Formazione, il principale prodotto è la “Scuola Design e Tecnici della Calzatura e della Pelletteria” 

articolata in 3 anni di studi e con diverse possibilità di specializzazione. 

L’offerta formativa rivolta ai giovani comprende molti altri percorsi, in cui vengono effettuati servizi di 

orientamento (anche attraverso una collaborazione con le Scuole nella Regione) e formazione tecnica 
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e specialistica dei diplomati e laureati, con la possibilità di usufruire di tirocini e stage assicurati dal 

costante contatto con le aziende del territorio. Sono oltre 300 i ragazzi che si formano al Politecnico, 

con una percentuale altissima di inserimento nel mondo lavorativo. 

E’ molto articolata anche l’offerta di formazione continua rivolta ai quadri e ai tecnici delle aziende, 

per i quali il Politecnico è in grado anche di reperire finanziamenti regionali e nazionali (in particolare 

Fondimpresa e Fondirigenti). Il Politecnico ha sviluppato inoltre – attraverso una stretta collaborazione 

con Università ed Istituti di Ricerca Internazionali – percorsi orientati alla formalizzazione e trasferi-

mento delle abilità artigianali e dei saperi taciti. 

b. Il Politecnico promuove e realizza, nel Veneto, in Italia e all’estero, iniziative di Ricerca e Trasferimento 

Tecnologico su sistemi, processi, prodotti e materiali innovativi, favorendo la crescita delle imprese del 

settore calzaturiero e dell’intero comparto produttivo. Sono molte decine i progetti di ricerca interna-

zionali realizzati dalla società. 

c. Il Politecnico offre, infine, una vasta gamma di servizi a favore delle Aziende Calzaturiere, che com-

prendono sia attività standardizzate a catalogo che interventi personalizzati: 

- controllo della qualità dei materiali attraverso il laboratorio attivo dal 2015 

- consulenze e formazione sulla sicurezza nei luoghi di lavoro 

- servizi di prototipazione rapida 

- attività di analisi e consulenza finalizzate alla riorganizzazione dei principali processi. In particolare, il laborato-

rio di prototipazione rapida consente alle aziende di sperimentare ed utilizzare nuovi servizi per la realizzazione 

del modello estetico, del modello funzionale e della piccola serie per il campionario e per le sfilate. 

Il Politecnico è inoltre Fablab riconosciuto dalla Regione Veneto. 

 

7.3 CERTIFICAZIONI 

La Società è in possesso della certificazione ISO 9001:2008 certificato n. 19630/09/S8 per la “progettazione ed 

erogazione di servizi di orientamento, formazione superiore e formazione continua prevalentemente per il settore calzaturiero; 

progettazione ed erogazione di servizi di consulenza prevalentemente per il settore calzaturiero”. 

 

7.4  POLITICA STRATEGICA D ’IMPRESA E MODELLO 231  INTEGRATO  

 

8 Certificato n. 19630/09/S, Allegato E. 
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L’Organo dirigente attesta che la politica d’impresa della Società è volta alla realizzazione dell’oggetto sociale 

mediante una gestione trasparente e corretta delle attività, ispirata ed attenta al rispetto di tutte le norme giuri-

diche vigenti, oltre che ai principi fondamentali di etica degli affari. 

Una tale politica d’impresa, idonea a garantire un’immagine di serietà ed affidabilità della Società sul mercato 

nazionale ed internazionale, può essere realizzata solo attraverso una fattiva collaborazione di tutti i soggetti che 

operano all’interno della stessa e per suo conto, a partire dai soggetti di vertice, per arrivare a ciascun dipendente, 

prestatore di lavoro e collaboratore esterno. 

L’Organo dirigente intende pertanto dotare la Società di un’organizzazione in grado di instaurare all’interno 

della propria struttura una solida “cultura” della legalità e della trasparenza, implementando sistemi di controllo 

sulla conformità dei comportamenti tenuti e di strumenti sanzionatori per imporre a ciascun soggetto di ade-

guarsi alla politica d’impresa. 

L’Organo dirigente intende altresì divulgare la propria politica, rendendo noto, all’interno ed all’esterno della 

Società, il fatto che la stessa condanna ogni comportamento, a qualsiasi fine posto in essere, che possa costituire 

violazione a norme di legge e regolamentari o comunque che possa porsi in conflitto con i principi di sana, 

corretta e trasparente gestione dell’attività. 

L’Organo dirigente ritiene inoltre che la gestione strategica dell’impresa non possa prescindere da un’organizza-

zione che vigili concretamente sui rischi della non corretta applicazione delle norme vigenti, soprattutto in un’ot-

tica di prevenzione per i rischi che possono incidere sull’organizzazione della struttura societaria, sulla gestione 

nella legalità delle varie attività dirette alla realizzazione dell’oggetto sociale. 

Il rischio reato è un fattore di grave pericolo non solo per i costi imprevisti, spesso assai elevati, ma in quanto 

causa di responsabilità per amministratori, dipendenti e spesso anche per i collaboratori tecnico-professionali sia 

sul piano economico-civile, sia sul più gravoso piano della responsabilità penale. 

Sono note le conseguenze negative anche per l’impresa sia per la responsabilità civile solidale, sia per le conse-

guenze indirette dovute a procedimenti penali, sequestri ed altre misure cautelari, che in ogni caso comportano 

un danno all’immagine dell’impresa. 

L’entrata in vigore del D.lgs. 231/01 ha poi mutato l’orizzonte, introducendo una nuova forma di responsabilità 

definita “amministrativa” che, pur presentandosi con numerosi connotati di sostanza e procedura penalistica, 

nella realtà giuridica è un “tertium genus”, una vera e propria responsabilità diretta ed autonoma della Società per 

colpa di organizzazione. Quest’ultima infatti ne risponde con il proprio capitale sociale in aggiunta ed indipen-

dentemente dalla responsabilità penale e/o civile dei propri soggetti apicali e dei soggetti sottoposti alla loro 

vigilanza per il reato presupposto che sia stato tentato o consumato. 

In considerazione della previsione normativa, art. 45 D.lgs. 231/01, che fin dalla fase delle indagini preliminari 

permette al Pubblico Ministero di richiedere al Giudice per le Indagini Preliminari l’applicazione quale misura 
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cautelare di una delle sanzioni interdittive previste all’art. 9, si rende necessario valutare con attenzione le pro-

babilità che nell’esercizio delle attività possano essere commessi reati presupposto inclusi nel D.lgs. 231/01, 

soprattutto dopo l’ingresso dei reati colposi connessi ad inosservanza delle norme sulla sicurezza del lavoro D.lgs. 

81/08. 

Appare opportuno provvedere alla salvaguardia della Società dalle ripercussioni che la medesima potrebbe subire 

dall’applicazione di misure cautelari interdittive nel caso di commissione dei reati presupposto, per le conse-

guenze gravi sulla prosecuzione dell’attività di impresa, senza dimenticare le responsabilità penali a carico delle 

persone fisiche che commettono il reato. 

L’Organo dirigente è a conoscenza che l’adozione del Modello 231 integrato non è un obbligo di legge per la 

Società, ma un “onere”, essendo data facoltà all’Organo dirigente stesso, quindi al soggetto di vertice che ne ha 

i poteri, di adottarlo e di darne attuazione secondo norma, per poterne trarre i molti effetti utili. Infatti, il De-

creto legislativo nell’intenzione del legislatore delegato, come si evince dalla stessa Relazione Ministeriale, tende 

a costituire un “monito” indirizzato alla Società. 

L’Organo dirigente ritiene che tra i propri compiti disciplinati dal Codice Civile rientri espressamente anche 

quello di valutare se dotare o meno la Società del Modello 231 integrato e quindi successivamente di procedere 

alla formalizzazione ed attuazione dei protocolli di prevenzione del Modello. 

L’Organo dirigente ritiene altresì essenziale dare applicazione alla normativa ed attuare il Modello di Organizza-

zione e Gestione integrato con l’art. 30 D.lgs. 81/08, con relativo programma di implementazione continua 

adeguato all’attualità dell’andamento e sviluppo delle attività dell’impresa, disponendo di attuare nel tempo le 

eventuali ulteriori integrazioni che dovessero rendersi necessarie a seguito di nuove disposizioni normative in 

materia o variazione dei rischi reato nell’impresa. 

L’Organo dirigente ha ritenuto il Modello 231 Integrato, il migliore strumento di Organizzazione e di Gestione 

nel quale formalizzare la propria politica d’impresa, perseguendo le finalità della massima informazione e forma-

zione ad hoc di tutti i soggetti che operano per la Società ed altresì per curare i rapporti con i collaboratori esterni 

in un’ottica di “cultura” della legalità. Il Modello 231 Integrato è pertanto considerato uno strumento utile per 

poter controllare il rispetto di tale politica, assicurandone l’effettiva attuazione, anche attraverso la previsione di 

sanzioni per i comportamenti difformi rispetto ai protocolli per la prevenzione dei reati presupposto che costi-

tuisce l’obiettivo del Modello 231 Integrato. 

 

7.5 RAPPORTO TRA MODELLO DI ORGANIZZAZIONE AI SENSI DEL D.LGS. 231/2001 

E LA DISCIPLINA IN MATERIA DI ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA  

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 adottato dall’ANAC ha espressamente chiarito: 
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«L’art. 2-bis, co. 3, del d.lgs. 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, dispone che alle società in 

partecipazione come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 

(D.lgs. 175/2016) e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con 

bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a 

favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, si applica la medesima disciplina in materia di tra-

sparenza prevista per le pubbliche amministrazioni «in quanto compatibile9» e «limitatamente ai dati e ai documenti inerenti 

all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea».  

Per i suddetti soggetti, invece, l’art. 1, co. 2-bis, della l. 190/2012 non prevede alcuna espressa disciplina in materia di 

adozione di misure di prevenzione della corruzione. In linea con l’impostazione della determinazione ANAC 8/2015, le 

amministrazioni partecipanti o che siano collegate a detti soggetti in relazione alle funzioni amministrative o ai servizi pubblici 

da essi svolti ovvero all’attività di produzione di beni e servizi dovrebbero, per le società, promuovere l’adozione del modello di 

organizzazione e gestione ai sensi del d.lgs. 231/2001, ferma restando la possibilità, anche su indicazione delle amministra-

zioni partecipanti, di programmare misure organizzative ai fini di prevenzione della corruzione ex l. 190/2012». 

Sono stati poi emanati l’Aggiornamento 2017 del Piano Nazionale Anticorruzione 2016 e la Delibera ANAC n. 

1134 del 8 novembre 2017, che cosi come l’Aggiornamento 2018 del Piano Nazionale 2016 - per quanto qui 

rileva - hanno sostanzialmente confermato le disposizioni già adottate con il Piano Nazionale Anticorruzione 

2016 in tema di società partecipate, la cui partecipazione non sia in controllo pubblico.  

L’ANAC ha poi provveduto ad emanare la Delibera n. 141 del 21 febbraio 2018, riguardante “Attestazioni OIV, 

o strutture con funzioni analoghe, sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione al 31 marzo 2018 e attività di vigilanza”, 

che individua gli obblighi degli Organismi Indipendenti di Vigilanza, ovvero degli organismi analoghi, come 

l’O.d.V., in ordine al monitoraggio dell’assolvimento da parte della Società degli obblighi di pubblicazioni. Tale 

provvedimento è stato aggiornato con la delibera n. 141 del 27 febbraio 2019, “Attestazioni OIV, o strutture con 

funzioni analoghe, sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione al 31 marzo 2019 e attività di vigilanza dell’Autorità”. 

Per la trattazione completa della questione si rinvia alla sezione “27.10 l’O.d.V  e l’assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione ex art. 14, co 4, lett. G) del d.lgs. 150/2009”. 

Alla luce di quanto sopra, è necessario valutare se e quali adempimenti in materia di trasparenza e anticorruzione 

siano in capo alla Società, trattandosi di Società partecipata (indirettamente) da Pubbliche Amministrazioni, 

secondo la definizione fornita dal D.Lgs. 175/2016. 

 

9 Il concetto di compatibilità dovrebbe essere precisato, stando a quanto dichiarato dall’ANAC nel PNA 2016, dalla stessa 

autorità in apposite Linee guida, di modifica della determinazione n. 8/2015. Al momento dell’adozione del presente modello 

non risultano ancora adottate le suddette linee guida.  
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Per quanto concerne gli obblighi: 

a. in materia di trasparenza, la Società dovrebbe conformarsi alla disciplina prevista per le Pubbliche Ammini-

strazioni «in quanto compatibile» e «limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse discipli-

nata dal diritto nazionale o dell’Unione europea»; 

b. in materia di anticorruzione invece la Società dovrebbe, su sollecitazione delle Pubbliche Amministrazioni 

Partecipanti, dotarsi di un modello di organizzazione e gestione ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ed eventualmente, 

sempre su indicazione di dette Amministrazioni, anche di misure organizzative ai fini di prevenire la corruzione 

ai sensi della L. 190/2012. 

Gli obblighi sub a. sussistono nei limiti in cui la Società svolga attività di pubblico interesse (disciplinata dal 

diritto nazionale o dell’Unione europea). Il concetto di pubblico interesse è stato definito, ai fini della trasparenza, 

con Circolare n. 1/2014 del Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione, secondo cui «L'atti-

vità di pubblico interesse è quella riferibile all'esercizio di funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a 

favore delle amministrazioni pubbliche, di gestione di servizi pubblici o di concessione di beni pubblici (…)».  

Ad oggi è possibile ritenere che la Società non svolga attività di pubblico interesse, sia per quanto attiene all’at-

tività di consulenza aziendale, sia per quanto attiene all’attività di formazione, ciò nei limiti in cui questa resti 

tale e non assuma la natura di istruzione (con relativo riconoscimento ministeriale).  

Mancando ad oggi qualsiasi forma di riconoscimento ministeriale, tutta la formazione erogata dalla Società deve 

ritenersi inidonea a soddisfare un pubblico interesse quale è quello dell’istruzione primaria e secondaria. 

In riferimento agli obblighi sub b., si precisa che il presente Modello di organizzazione e gestione è stato oppor-

tunamente strutturato mediante la creazione di protocolli in grado di prevenire fenomeni corruttivi astratti come 

indicati dalla L. 190/2012, non limitandosi quindi alla prevenzione di fattispecie corruttive tipizzate e previste 

come reati presupposto dal D.Lgs. 231/2001. Non solo, si specifica che la probabilità di commissione del reato, 

che - come si vedrà nel proseguo – viene calcolata all’interno di tabelle di valutazione del rischio, è determinata 

avendo a riguardo alle indicazioni e ai parametri contenuti proprio nell’Allegato V alla Legge 6 Novembre 2012 

n.190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica ammini-

strazione». 

 

 

 

8. IL SISTEMA DISCIPLINARE 

8.1 PRINCIPI GENERALI 
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a. Caratteri del sistema disciplinare 

Il D.lgs. 231/01 agli artt. 6, comma II, lett. e), e all’art. 7 comma IV, lett. b) prevede la necessità di introdurre 

un “Sistema Disciplinare”. Quest’ultimo è diretto a sanzionare, in forma idonea, il mancato rispetto dei proto-

colli previsti nel Modello. 

Il sistema disciplinare è un elemento essenziale del Modello per garantirne l’efficacia e l’attuazione.  

L’esigenza di un Sistema disciplinare idoneo è espressamente confermata anche dall’art. 30, co. 3 D.lgs.81/08 

affinché il Modello possa avere efficacia esimente anche nel caso di commissione dei reati presupposto di cui agli 

artt. 589 e 590, co. 3 c.p. per violazione delle norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

Le prescrizioni del Modello ed i protocolli elaborati ad hoc per la prevenzione dai rischi dei reati presupposto 

sono stabiliti ed introdotti nella Società grazie al potere decisorio dell’Organo Dirigente che dispone regole, 

procedure aziendali e prevede sanzioni per i lavoratori, eventuali lavoratori parasubordinati ed altresì nei con-

fronti dei collaboratori esterni e terzi per i quali la fonte degli obblighi e delle sanzioni sarà costituita dallo stesso 

contratto stipulato con la Società.  

Il Sistema sanzionatorio introdotto nel Modello prevede:  

• le modalità di acquisizione della notizia dell’inosservanza; 

• i precetti che individuano i comportamenti da punire con particolare attenzione alle violazioni dei protocolli 

del Modello, delle modalità di attuazione, dei controlli previsti e delle informazioni da fornire sul Modello 

per il suo adeguamento ed attualità; 

• i soggetti incaricati dell’accertamento dell’inosservanza; 

• le regole ed i poteri di acquisizione degli elementi utili ad accertare la violazione; 

• le sanzioni da applicare per la violazione dei precetti; 

• la procedura di applicazione delle sanzioni; 

• i parametri per la proporzionalità della sanzione in relazione alla gravità della violazione; 

• le norme per la contestazione della violazione; 

• la difesa; 

• i poteri di decisione; 

• le norme per l’esecuzione della sanzione. 

Le regole sopra indicate dovranno essere conformi alle leggi vigenti, alle quali il potere contrattuale e quello 

negoziale dell’Organo Dirigente rimangono ovviamente subordinati. 
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L’Organo Dirigente, come previsto dall’art. 6 D.lgs. 231/01, in rapporto alla natura, all’organizzazione ed all’at-

tività svolta, esercita il potere disciplinare prevedendo le sanzioni dirette a punire i soggetti interni ed esterni 

della struttura, per il mancato rispetto delle disposizioni contenute nel Modello. 

A seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs. n. 24/2023, l’art. 6, comma 2-bis del D.Lgs. 231/2001 stabilisce, a 

tutela di tutti coloro che effettuino segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente 

decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello di organizzazione e 

gestione dell'ente, che il Modello preveda il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei 

confronti dei segnalanti, per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alle segnalazioni stesse.  

Per tale ragione, il sistema disciplinare sanziona esplicitamente il comportamento di tutti coloro che compiano 

atti di ritorsione e/o discriminatori nei confronti di suddetti segnalanti. 

Al contempo, è sanzionato anche il comportamento di tutti coloro che effettuano, con dolo o colpa grave, se-

gnalazioni di illeciti rilevanti per il D.lgs. 231/2001 infondate. 

Le sanzioni previste per questo genere di illeciti disciplinari sono indicate nei paragrafi relativi al Sistema Disci-

plinare. 

 

b. Sorveglianza sul Modello e sistema disciplinare 

La sorveglianza del Modello adottato dalla Società è demandata all’Organismo di Vigilanza che, nell’esercizio 

delle proprie funzioni, è chiamato anche a rilevare eventuali violazioni del Modello stesso: 

  

c. Contestazione della violazione del Modello 

Le violazioni delle disposizioni contenute nel Modello devono essere accertate e portate a conoscenza dell’Or-

gano Dirigente. 

Successivamente dovranno essere tempestivamente e specificamente contestate dall’Organo Dirigente o dall’As-

semblea o da altro soggetto delegato, per iscritto a mezzo raccomandata a/r presso il domicilio del trasgressore.  

La contestazione deve contenere l’indicazione espressa del fatto che vi ha dato causa e delle circostanze di tempo 

e luogo dell’accadimento, e ciò indipendentemente dall’eventuale contestazione del fatto di reato da parte 

dell’autorità giudiziaria competente.  

L’Organo Dirigente non potrà emettere alcun provvedimento senza che siano stati preventivamente contestati 

per iscritto l’indicazione espressa del fatto che vi ha dato causa e le circostanze di tempo e di luogo. 
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Ad ogni modo deve essere assicurato al trasgressore un periodo di tempo congruo, dalla contestazione stessa, per 

la propria difesa e per essere sentito, ove lo richieda. Il trasgressore avrà facoltà di presentare una propria difesa 

anche scritta. 

Il provvedimento decisorio dovrà essere motivato e comunicato per iscritto al domicilio del soggetto trasgressore 

a mezzo raccomandata a/r. 

d. Il sistema sanzionatorio  

Le sanzioni sono decise dall’Organo Dirigente e sono graduate in rapporto: 

1. alla gravità delle violazioni; 

2. alle mansioni del soggetto; 

3. ai compiti del collaboratore esterno; 

4. all’intenzionalità; 

5. al grado di negligenza e imperizia; 

6. all’entità del danno potenzialmente derivante dai comportamenti che integrano le ipotesi di reato pre-

supposto richiamate dal D.lgs. 231/01. 

Per le sanzioni dell’Organo Dirigente è competente a decidere l’Assemblea dei Soci. 

e. I destinatari delle sanzioni  

Sono destinatari delle sanzioni: l’Organo Dirigente, i lavoratori dipendenti, autonomi e parasubordinati, i colla-

boratori, i fornitori e subfornitori, i consulenti, l’O.d.V. e ogni altro soggetto che a qualunque titolo entri in 

rapporto con la Società, in quanto per tale fatto diviene obbligato all’osservanza del Modello di organizzazione e 

di gestione in relazione agli aspetti di propria competenza. Le sanzioni si applicano anche nel caso di realizzazione 

di attività di elusione od ostacolo ai compiti di controllo dell’Organismo di Vigilanza. 

Sono destinatari delle sanzioni anche tutti i soggetti obbligati per la sicurezza. Per il procedimento sanzionatorio 

e le sanzioni da irrogare dovrà farsi riferimento ai rapporti in essere con la Società ed alla posizione da questi 

ricoperta, applicando i criteri di seguito indicati. 

f. Obblighi di comunicazione della Società 

La Società avrà cura di comunicare: 

(i) nelle forme più idonee il Sistema sanzionatorio a: 

a. Organo Dirigente 

b. Soci 
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c. Lavoratori 

d. Collaboratori  

e. Tutti i soggetti interessati,  

evidenziando le possibili conseguenze della violazione del Modello.  

(ii) formalmente a tutti i soggetti terzi con i quali vengano instaurati rapporti 

a. professionali 

b. commerciali  

c. di servizi  

d. di qualsiasi natura e tipo  

che ha adottato il Modello 231 integrato e il relativo Sistema sanzionatorio. 

In ciascun contratto che disciplinerà il rapporto, la Società dovrà convenire clausole che prevedano per il terzo 

l’obbligo di osservanza dei comportamenti e delle procedure del Modello di Organizzazione e di Gestione nello 

svolgimento dell’attività oggetto del contratto, con relativa indicazione delle sanzioni previste in caso di inosser-

vanza. 

Tali clausole dovranno essere espressamente accettate dal terzo ai sensi degli artt. 1341 e/o 1342 c.c.  

g. Obbligo di risarcimento del danno  

Chiunque contravvenga alle disposizioni del Modello di organizzazione e di gestione adottato è tenuto a risarcire 

gli eventuali danni diretti od indiretti comunque derivati alla Società, indipendentemente dalla sanzione disci-

plinare che potrà essere irrogata. È fatta salva l’esperibilità dell’azione di responsabilità nei confronti dell’Organo 

Dirigente a norma del Codice Civile. 

8.2  RAPPORTI CON I LAVORATORI DIPENDENTI 

Le sanzioni disciplinari a carico dei lavoratori (quadri, impiegati, lavoratori) della Società costituiscono per il 

prestatore di lavoro subordinato delle obbligazioni contrattuali ai sensi e per gli effetti del combinato disposto 

degli articoli 2104 c.c. e 7, co. 4 lett. b) D.lgs. 231/01.  

Le sanzioni che saranno applicate saranno quelle previste dal CCNL vigente per i lavoratori addetti al settore di 

competenza (CCNL Calzaturiero). Ricorrendo la trasgressione, l’Organo Dirigente o suo incaricato, provvede 

alla formulazione della contestazione uniformandosi rigorosamente alla disciplina prevista all’art. 7 L. 300/70. 

Le sanzioni previste sono: 

1) ammonizione verbale; 
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2) ammonizione scritta; 

3) multa per importo massimo di 2 ore di lavoro; 

4) sospensione per massimo tre giorni; 

5) licenziamento. 

8.3 RAPPORTI CON L’ORGANO DIRIGENTE E RELATIVE SANZIONI  

All’Organo Dirigente viene richiesto, all’atto dell’accettazione dell’incarico, l’impegno a rispettare le disposizioni 

del Modello e del Codice Etico e di Comportamento, con le conseguenti sanzioni in caso di inadempimento. 

In caso di inadempienza, l’O.d.V. informa tempestivamente l’Assemblea dei Soci, al fine di valutare i provvedi-

menti ritenuti più adeguati o, nel caso di Amministratori, la revoca di deleghe eventualmente conferite. 

Le sanzioni che possono essere irrogate all’Organo Dirigente che violi le disposizioni del Modello di organizza-

zione e sono costituite da: 

a. richiamo formale scritto e intimazione a conformarsi, che censuri la violazione delle disposizioni del Mo-

dello e intimazione di conformarsi; 

b. sospensione dalla carica e dal compenso per un periodo compreso tra mesi uno e mesi sei nel caso di viola-

zioni gravi, reiterate o molteplici; 

c. revoca dalla carica con effetto immediato per violazioni di particolare gravità tali da compromettere il rap-

porto fiduciario, costituendo il fatto giusta causa. 

Le sanzioni saranno irrogate dall’Assemblea dei Soci previo parere non vincolante richiesto all’O.d.V. 

Quando siano rilevate infrazioni all’osservanza del Modello da parte dell’Organo Dirigente, su segnalazione 

dell’O.d.V., quest’ultimo dovrà convocare con urgenza l’Assemblea dei Soci secondo Statuto e con osservanza 

del Codice Civile. 

L’Assemblea dei Soci esamina i fatti oggetto dell’inosservanza indicata nell’ordine del giorno e formula la conte-

stazione con indicazione delle circostanze di tempo e di luogo inerenti all’inosservanza stessa e che hanno dato 

causa alla convocazione, fissa altresì la data della propria riconvocazione per l’esame delle difese orali e/o scritte 

del trasgressore e quindi per provvedere in merito. 

L’O.d.V. provvederà alla comunicazione della contestazione al trasgressore, come formalizzata, mediante lettera 

raccomandata a/r indicando la data della successiva Assemblea per le incombenze di cui sopra. 

Tra la data di ricezione della contestazione e la data prefissata dell’Assemblea dovrà intercorrere un termine non 

inferiore a giorni venticinque e non superiore a giorni quaranta. 
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All’atto della formalizzazione della contestazione da parte dell’Assemblea, qualora la stessa ritenga sussistere vio-

lazioni di particolare gravità, a proprio giudizio, potrà disporre, sino alla conclusione del procedimento, l’imme-

diata sospensione provvisoria del rapporto in essere con il trasgressore che sarà comunicata unitamente alla 

contestazione. 

È fatta salva l’azione sociale di responsabilità da parte della Società prevista dal Codice Civile e ogni correlata 

azione di richiesta di risarcimento dei danni patrimoniali e non patrimoniali derivanti dalle infrazioni contestate. 

 

8.4 SANZIONI NEI CONFRONTI DEI PARASUBORDINATI  

I rapporti di parasubordinazione sono forme di collaborazione a metà tra il lavoro autonomo e il lavoro subor-

dinato, svolte in maniera continuativa, collegata con la struttura organizzativa senza vincolo di subordinazione 

(ad esempio, i collaboratori occasionali). Il rapporto di parasubordinazione è disciplinato da un contratto con il 

quale il contraente si obbliga a lavorare in via continuativa per un certo tempo, coordinando la propria attività 

con quella del committente che non ha sul lavoratore alcun potere direttivo e disciplinare (Cass. Civ. Sez. Lavoro 

n. 23744/2008). 

All’interno dei rapporti di lavoro parasubordinati, si inseriscono le collaborazioni coordinate e continuative, i 

rapporti di agenzia e, fino alla riforma del 2015, anche i contratti a progetto, ovvero collaborazioni riconducibili 

alla realizzazione di uno o più progetti specifici (art. 61 D.lgs. 276/03).  

Il D.lgs. 81/2015 ha apportato delle rilevanti modifiche alla disciplina delle collaborazioni sopra menzionate, 

prevedendo dal 1° gennaio 2016 l’estinzione di tutti i contratti a progetto ancora in essere, con l’eventuale san-

zione di conversione dei contratti di collaborazione in un contratto di lavoro subordinato, ad esclusione delle 

ipotesi tassative in cui è ancora consentita la stipulazione di un genuino contratto di collaborazione . 

Nel contratto stipulato con il lavoratore parasubordinato dovrà essere inserita la clausola nella quale è prevista 

l’informativa dell’adozione da parte della Società del Modello Integrato e la messa a disposizione della relativa 

documentazione per quanto concerne il rapporto instaurato, al fine dell’osservanza del Modello stesso, per le 

parti di competenza, nello svolgimento del rapporto contrattuale. 

Nel contratto deve essere formalizzato l’obbligo di osservanza del Modello al quale il lavoratore dovrà unifor-

marsi, sottoscrivendo per accettazione e presa d’atto l’obbligazione specifica. 

Nel contratto dovrà essere inserita una clausola espressa che configuri come inadempimento ogni fatto ed evento 

che comporti l’inosservanza o la violazione del Modello, dei protocolli, delle procedure e delle forme di verifica 

e controllo. 

L’inosservanza o le violazioni del Modello comporteranno l’applicazione delle seguenti sanzioni, in relazione alla 

gravità delle stesse, che dovranno essere espressamente previste dal contratto: 
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a. richiamo scritto e l’intimazione a conformarsi ai protocolli del Modello entro un termine fissato, con 

espressa riserva di richiesta di risarcimento dei danni che l’evento possa aver determinato nel caso in cui 

l’inosservanza o la violazione non sia grave; 

b. pagamento di una penale, con espressa riserva di richiesta di risarcimento dei danni che l’evento possa aver 

determinato; 

c. immediata risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 1456 c.c. e dell’art. 67 D.lgs. 276/03 nel caso in cui 

l’inosservanza o la violazione del Modello, dei protocolli e delle forme di verifica e controllo sia ritenuta 

grave e tale da non permettere la prosecuzione del rapporto, con espressa riserva di richiesta di risarcimento 

dei danni che l’evento possa aver determinato. 

Su disposizione dell’Organo Dirigente, l’infrazione dovrà essere contestata formalmente per iscritto a mezzo rac-

comandata a/r al soggetto trasgressore, specificando i fatti che vi hanno dato causa con indicazione delle circo-

stanze di tempo e di luogo. 

L’Organo Dirigente non potrà irrogare alcuna sanzione se non sarà stata preventivamente contestata l’infrazione 

per iscritto specificando il fatto che vi ha dato causa, come previsto al punto 3, e comunque se non siano trascorsi 

quindici giorni dalla contestazione stessa, nel corso dei quali il terzo dovrà essere sentito e avrà facoltà di presen-

tare la propria difesa anche scritta. 

L’irrogazione della sanzione sopra descritta dovrà essere motivata e comunicata per iscritto al domicilio del terzo 

trasgressore a mezzo raccomandata a/r. 

 

8.5 SANZIONI NEI CONFRONTI DI TERZI CON CUI LA SOCIETÀ INSTAURI RAPPORTI  

Nel caso di collaborazioni con agenti di commercio (aventi natura di persona giuridica e pertanto insuscettibili 

di instaurare un rapporto di parasubordinazione), procacciatori d’affari, liberi professionisti, consulenti, forni-

tori, Società terze i rapporti dovranno essere formalizzati, disciplinati e definiti con contratto ad hoc, ovvero con 

altra documentazione equipollente. 

Nel contratto dovrà essere inserita la clausola nella quale è prevista l’informativa dell’adozione da parte della 

Società del Modello 231 e la messa a disposizione della relativa documentazione per quanto concerne il rapporto 

instaurato, al fine dell’osservanza del Modello stesso, per le parti di competenza, nello svolgimento del rapporto 

contrattuale. 

Nel contratto dovrà essere prevista una apposita clausola che preveda l’assunzione degli obblighi relativi all’os-

servanza del Modello, per quanto di competenza, e delle correlate responsabilità. 

L’inosservanza o le violazioni del Modello comporteranno l’applicazione delle seguenti sanzioni, in relazione alla 

gravità delle stesse, che dovranno essere espressamente previste nel contratto: 
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a. clausola penale nel massimo di € 3.000,00 o, se del caso, il 10% dell’importo del contratto o altre particolari 

modalità che la Società riterrà opportuno adottare per le diverse tipologie di rapporto instaurate con i terzi; 

b. la sospensione della prestazione e la contestuale intimazione di un termine perentorio entro il quale do-

vranno essere integralmente eliminati gli effetti della violazione contestata, pena la risoluzione ipso iure del 

contratto; 

c. immediata risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 1456 codice civile. 

Fermo il diritto al risarcimento di tutti i danni diretti e indiretti subiti dalla Società. 

Su disposizione dell’Organo Dirigente, l’infrazione dovrà essere contestata formalmente per iscritto a mezzo rac-

comandata a/r o PEC al soggetto trasgressore specificando i fatti che vi hanno dato causa con indicazione delle 

circostanze di tempo e di luogo. 

L’Organo Dirigente non potrà irrogare alcuna sanzione se non sarà stata preventivamente contestata l’infrazione 

per iscritto, specificando il fatto che vi ha dato causa e comunque se non siano trascorsi quindici giorni dalla 

contestazione stessa, nel corso dei quali il soggetto terzo dovrà essere sentito e avrà facoltà di presentare la propria 

difesa anche scritta. 

L’irrogazione della sanzione sopra descritta dovrà essere motivata e comunicata per iscritto al domicilio del sog-

getto terzo trasgressore a mezzo raccomandata a/r. 

La valutazione e la scelta sul tipo di sanzione da irrogare tra quelle possibili previste dovrà tenere conto della 

gravità e reiterazione delle condotte. 

La reiterazione nel tempo di azioni, omissioni e condotte sopra segnalate costituisce sintomo di maggiore gravità 

delle violazioni. 

 

8.6 SANZIONI PER ATTI DI RITORSIONE E/O DISCRIMINATORI 

Il Modello, riprendendo quanto stabilito dall’art. 6, comma 2-bis, lett d., stabilisce il divieto di atti di ritorsione 

o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o indiretta-

mente, alla segnalazione.  

Le sanzioni per questo genere di condotta illecita sono le medesime stabilite nei paragrafi precedenti per le 

diverse categorie di lavoratori, e vengono graduate in base agli indici dell’intensità dell’atto illecito e della sua 

eventuale reiterazione. 

 

8.7 SANZIONI PER SEGNALAZIONI INFONDATE 
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Il presente Sistema Disciplinare, riprendendo quanto stabilito dall’art. 6, comma 2-bis, (così come modificato 

dal D.Lgs. 24/2023) sanziona la condotta di coloro che effettuino segnalazioni infondate, con dolo o colpa grave. 

Le sanzioni per questo genere di condotta illecita sono le medesime stabilite nei paragrafi precedenti per le 

diverse categorie di lavoratori, e vengono graduate in base agli indici dell’intensità dell’atto illecito e della sua 

eventuale reiterazione. 
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9. FLUSSI INFORMATIVI 

 

9.1 PREMESSA 

Il D.lgs. 231/2001 impone la previsione nel Modello di obblighi informativi: 

a. da parte degli organi sociali (Organo Dirigente e Organo di controllo, ove previsto) e da parte dei Respon-

sabili di funzione, nei confronti dell’Organismo di Vigilanza deputato a vigilare sul funzionamento e l’os-

servanza dello stesso (Flussi informativi verso l’O.d.V.); 

b. da parte dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli organi Sociali (Organo Dirigente e Organo di con-

trollo, ove previsto) tenuto a relazionare in ordine alla propria attività di vigilanza (Flussi informativi 

dall’O.d.V.). 

L’obbligo di un flusso informativo strutturato è concepito quale strumento per garantire l’attività di vigilanza 

sull’efficacia ed efficienza del Modello e per l’eventuale accertamento a posteriori delle cause che hanno reso 

possibile il verificarsi dei reati previsti dal Decreto, nonché allo scopo di conferire maggiore autorevolezza alle 

richieste di documentazione che si rendano necessarie all’Organismo di Vigilanza nel corso delle sue verifiche. 

 

9.2 PROTOCOLLO PER I FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’O.D.V.  

I flussi informativi verso l’O.d.V. possono provenire: 

a. dal RESPONSABILE DI FUNZIONE aziendale (es. Direttore Generale, Responsabile Amministrativa, Re-

sponsabile Commerciale ecc.). 

Possono essere di due tipi: 

1. Flussi periodici: questi flussi devono essere inviati dal Responsabile della funzione all’O.d.V. con cadenza 

semestrale e devono avere ad oggetto: 

a. un’autovalutazione sull’applicazione del Modello; 

b. l’indicazione di eventuali problematiche sorte nell’applicazione dei protocolli; 

c. eventi significativi che determinino un rischio di reato presupposto; 

d. eventuali proposte di aggiornamento dei protocolli. 

2. Flussi tempestivi: questi flussi riguardano notizie occasionali, rilevanti ai fini dell’applicazione del Modello, 

delle quali è opportuno dare immediato riscontro all’O.d.V. Il Responsabile di Funzione deve in particolare 

comunicare: 
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a. commissione di reati o compimento di atti idonei diretti alla realizzazione degli stessi; 

b. comportamenti non in linea con le regole di condotta previste dal Modello; 

c. eventuali carenze delle procedure vigenti; 

d. eventuali variazioni nella struttura organizzativa societaria; 

e. eventuali violazioni del Codice Etico per i reati previsti dal Modello; 

f. operazioni di particolare rilievo o che presentino profili di rischio tali da indurre a ravvisare il ragionevole 

pericolo di commissione di reati; 

g. provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 

quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto; 

h. richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti e/o collaboratori in caso di avvio 

di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

i. rapporti o segnalazioni preparati dai Responsabili di altre Funzioni nell’ambito della loro attività di con-

trollo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza 

delle norme del Decreto; 

j. notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli, del Modello con evidenza dei procedimenti disci-

plinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti 

con le relative motivazioni.  

b. da un ORGANO SOCIALE (es. Organo Dirigente, Organo di Controllo, ove previsto). 

 

Possono essere di due tipi: 

1. Flussi periodici: questi flussi devono essere inviati dall’organo sociale all’O.d.V. con cadenza semestrale e 

devono avere ad oggetto delibere o provvedimenti analoghi che possono portare a modifiche nella funzionalità 

e articolazione del Modello. 

 

2. Flussi tempestivi: questi flussi riguardano notizie occasionali, rilevanti ai fini dell’applicazione del Modello, 

delle quali è opportuno dare immediato riscontro all’O.d.V. L’organo sociale deve in particolare comunicare: 

a. notizie relative a procedimenti e indagini eventi significativi che determinino un rischio di reato presuppo-

sto; 

b. risultanze di indagini interne per le quali sono emerse infrazioni; 
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c. procedimenti disciplinari per infrazioni del Modello/Codice Etico; 

d. possibili commissioni di reati; 

e. possibili violazioni del Modello. 

 

9.3 PROTOCOLLO PER I FLUSSI INFORMATIVI DALL’O.D.V.  

I flussi informativi dall’O.d.V. sono destinati all’Organo Dirigente (e all’Organo di controllo, ove previsto). 

I flussi possono essere di due tipi: 

1. Flussi periodici: questi flussi devono essere inviati dall’O.d.V. all’Organo Dirigente con cadenza annuale e 

devono avere ad oggetto: 

a. il funzionamento complessivo del Modello con l’indicazione di eventuali problematiche sorte nell’appli-

cazione dei protocolli; 

b. l’aggiornamento del Modello; 

c. fatti emersi dall’attività di controllo; 

d. il numero e data delle riunioni tenutesi nel periodo; 

e. la descrizione dell’attività svolta; 

f. le segnalazioni ricevute e le indagini svolte; 

g. le criticità rilevate; 

h. i rilievi da sottoporre all’organo dirigente per assicurare l’aggiornamento, l’effettività e efficacia del Mo-

dello; 

i. le sanzioni proposte per la violazione del Modello; 

j. il rendiconto e richiesta mezzi finanziari per l’anno (annuale); 

k. la pianificazione dell’attività per il periodo successivo (annuale). 

2. Flussi tempestivi: questi flussi riguardano notizie occasionali, rilevanti ai fini dell’applicazione del Modello, 

delle quali è opportuno dare immediato riscontro all’Organo Dirigente (e l’Organo di controllo, ove previsto). 

L’O.d.V., in particolare, comunica: 

a. commissione di reati o compimento di atti idonei diretti alla realizzazione degli stessi; 

b. comportamenti non in linea con le regole di condotta previste dal Modello; 

c. eventuali carenze delle procedure vigenti; 
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d. eventuali variazioni nella struttura organizzativa; 

e. eventuali violazioni del Codice Etico per i reati previsti dal Modello; 

f. operazioni di particolare rilievo o che presentino profili di rischio tali da indurre a ravvisare il ragionevole 

pericolo di commissione di reati; 

g. procedimenti posti in essere dalla Magistratura in relazione a reati previsti dal D.lgs. n. 231/2001; 

h. provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 

quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto; 

i. richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti e/o collaboratori in caso di avvio 

di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

j. rapporti o segnalazioni preparati dai Responsabili di altre Funzioni nell’ambito della loro attività di con-

trollo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza 

delle norme del Decreto; 

k. notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli, del Modello con evidenza dei procedimenti disci-

plinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti 

con le relative motivazioni. 

 

9.4 FLUSSI INFORMATIVI SPECIFICI VERSO L’O.D.V.   

I protocolli per la gestione dei flussi informativi a valenza generale (sia periodici che tempestivi) sono poi integrati 

con eventuali ulteriori flussi informativi previsti all’interno dei protocolli concernenti specifici processi decisio-

nali. A tale proposito si fa riferimento ai c.d. Flussi specifici, cioè riguardanti segnalazioni che solo determinati 

Responsabili di Funzione, in quanto preposti alla gestione di uno specifico processo decisionale, dovranno tra-

smettere all’O.d.V.  

Questi flussi specifici, sono indicati espressamente, nei protocolli di cui la Società si è dotata in attuazione del 

presente Modello di Organizzazione. 

L’O.d.V., ove lo ritenga opportuno, potrà prevedere e comunicare alla Funzioni interessate, un piano integrativo 

di flussi specifici, ulteriori rispetto a quelli pianificati all’interno dei vari protocolli. In questo caso i Responsabili 

di Funzione trasmettono le informazioni richieste dall’O.d.V. nel rispetto delle tempistiche e con le modalità 

previste dal piano integrativo. 
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10. SEGNALAZIONI 

 

10.1 I CANALI PER LE SEGNALAZIONI DI CONDOTTE ILLECITE AI SENSI DEL D.LGS. 

231/2001 E D.LGS 24/2023 (CD. WHISTLEBLOWING)  

In adempimento alle prescrizioni contenute nel D.Lgs. 231/2001, il Politecnico ha adottato un’apposita una 

Procedura di whistleblowing che consente ai Segnalanti di effettuare segnalazioni riservatamente al Gestore della 

segnalazione, fornendo indicazioni operative in merito all’oggetto, ai contenuti, ai destinatari e alle modalità di 

trasmissione delle segnalazioni e garantendo la riservatezza dell’identità, alla quale si rinvia.  

Ai fini della Presente Parte Generale, si citano esclusivamente la modalità di trasmissione delle segnalazioni e i 

destinatari delle segnalazioni, rimandando alla predetta procedura per gli opportuni approfondimenti.   

Nello specifico, le segnalazioni devono contenere tutti gli elementi utili alla ricostruzione ed alla fondatezza del 

fatto segnalato e possono essere effettuate tramite posta ordinaria. 

Il Gestore delle Segnalazioni è indicato nella Policy. Tuttavia, con riferimento alle segnalazioni rilevanti ai sensi 

del D.lgs. 231/2001, previo consenso del segnalante, è previsto un apposito flusso verso l’OdV. Le segnalazioni 

sono gestite dal gestore delle segnalazioni seguendo il procedimento indicato all'interno della suddetta Procedura 

aziendale.  

La tutela della riservatezza del segnalante è garantita in ogni contesto connesso alla segnalazione, anche nel mo-

mento in cui la medesima viene inoltrata a soggetti terzi, salvo i casi in cui, in virtù di disposizioni di legge 

speciali, l’anonimato non possa essere opposto quali, ad esempio, indagini penali, amministrative e tributarie, 

etc.  

Sono previste sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con 

dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate, in linea con il sistema sanzionatorio, applicabile in caso 

di violazione delle disposizioni del presente Modello medesimo. 

Il segnalante è tenuto a fornire tutti gli elementi utili a consentire all’O.d.V. di procedere alle necessarie ed 

appropriate verifiche relative alla fondatezza dei fatti oggetto sella segnalazione. 

Al fine di assicurare che il processo di segnalazione sia utilizzato, evitando qualsivoglia tipo di strumentalizza-

zione, il segnalante è chiamato a dichiarare l’esistenza o meno di eventuali conflitti di interesse. 

Si evidenzia che il presente Modello, nella sezione dedicata al Sistema Disciplinare, sanziona esplicitamente la 

condotta dei soggetti che effettuino delle segnalazioni infondate, con dolo o colpa grave. 

L’O.d.V., all’esito della ricezione della segnalazione, provvede a svolgere, se necessario, indagini più approfon-

dite, fornendo al segnalante apposito riscontro al termine delle stesse. 
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11. ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

11.1 COSTITUZIONE E COMPOSIZIONE 

Il D.lgs. 231/01 non fornisce indicazione sulla composizione dell’Organismo di Vigilanza e sulle caratteristiche 

dei suoi componenti, il che consente di scegliere la composizione monocratica o plurisoggettiva ed i relativi 

componenti sulla base di una valutazione dell’Organo Dirigente. 

Per la scelta dell’O.d.V. si deve tenere conto dell’assetto organizzativo societario ed aziendale che miri alla con-

formità normativa ed al perseguimento delle finalità di Vigilanza.  

L’Organo Dirigente della Società, nomina l’Organismo di Vigilanza come organo interno alla struttura della 

Società a norma dell’art. 6, co. 1 lett. b).  

L’O.d.V. è dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (art. 6 co. 1 lett. b D.lgs.231/01) e deve poter 

svolgere l’attività di propria competenza con indipendenza ed autonomia rispetto ad ogni altro organo e funzione 

della Società e rispetto a qualsiasi collaboratore esterno alla medesima. 

 

11.2 CAUSE DI INELEGGIBILITÀ 

Sono ineleggibili alla carica di componenti dell’Organismo di Vigilanza, in analogia a quanto previsto dall’art. 

2399 c.c. per i membri del Collegio Sindacale, le persone:  

a. che abbiano riportato condanna o definito con patteggiamento un giudizio per aver commesso uno dei reati 

presupposto previsti dal D.lgs. 231/01; 

b. che abbiano riportato condanna a una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, 

ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese;  

c. che siano interdette, inabilitate o fallite; 

d. che esercitino funzioni di amministratore delegato con deleghe operative nelle aree sensibili;  

e. che siano stretti familiari di amministratori aventi deleghe operative nelle aree sensibili; 

f. che siano amministratori con deleghe operative nelle aree sensibili di Società controllanti, controllate o sotto-

poste a comune controllo o loro stretti familiari;  

g. che siano legati alla Società o a Società controllanti, controllate o soggette a comune controllo da un rapporto 

di lavoro o da un rapporto continuativo di collaborazione o prestazione d’opera retribuita ovvero da altri rapporti 

di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.  
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Inoltre, non può essere eletto membro dell’O.d.V. un soggetto che abbia fatto parte della governance di un 

organismo di formazione cui sia stato revocato l’accreditamento o che sia stato sospeso per gravi irregolarità negli 

ultimi 36 mesi. 

Le cause di ineleggibilità di cui ai punti d), e), f) e g) potranno subire deroghe per particolari necessità dell’im-

presa, purché le ragioni di tali deroghe siano adeguatamente motivate e comunque non sia compromessa in 

concreto l’indipendenza dell’O.d.V.  

I componenti dell’O.d.V. devono attestare al momento della nomina, con apposita dichiarazione scritta, di non 

trovarsi in condizioni di ineleggibilità alla carica da rivestire, di accettare la nomina stessa e di svolgere il compito 

in autonomia e secondo norma. 

 

11.3 CARATTERISTICHE DELL’O.D.V.  

L’Organo Dirigente, con la nomina dell’O.d.V., garantisce allo stesso gli autonomi poteri di iniziativa e controllo 

di cui all’art. 6 co. 1 lett. b) D.lgs. 231/01.   

L’Organo Dirigente garantisce all’O.d.V. autonomia ed indipendenza rispetto all’Organo Dirigente stesso, alle 

funzioni della struttura ed agli altri organi di controllo operanti nella Società (se presenti) e così pure da qualsiasi 

altra struttura interna ed esterna alla Società.   

È garantito dall’Organo Dirigente il potere di iniziativa e l’autonoma capacità operativa nell’espletamento delle 

funzioni di vigilanza, che devono essere estese a tutta l’organizzazione, compresi i vertici, in relazione alle attività 

esposte a rischio di cui alla normativa D.lgs. 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni e D.lgs. 81/08.  

L’Organo Dirigente curerà che l’O.d.V. sia espressione di professionalità in rapporto alle necessità specifiche per 

lo svolgimento dei propri compiti secondo norma. 

L’O.d.V. dovrà svolgere i propri compiti secondo le norme di competenza al fine di eseguire vigilanza con conti-

nuità di azione, per monitorare tutte le attività sensibili e per poter curare il costante aggiornamento del Modello. 

 

11.4 REQUISITI DEI MEMBRI DELL’O.D.V.  

In caso di O.d.V. collegiale, i componenti dell’O.d.V. stesso devono essere scelti dall’Organo Dirigente tra per-

sone interne od esterne alla Società dotate di esperienze e competenze in materia di organizzazione societaria e 

gestione aziendale o professionalità comunque tali da poter utilmente interpretare le norme in materia e saper 

individuare le fattispecie di reato presupposto, per la valutazione delle condotte delle persone fisiche che presen-

tino rischi o probabilità di comportamenti illeciti previsti dal D.lgs. 231/01 e successive modifiche ed integra-

zioni.   
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Comunque, è sempre possibile per l’O.d.V. richiedere una consulenza esterna tecnico–specialistica.  

Nel caso di scelta di O.d.V. monocratico, costituito da una sola persona, questa dovrà essere in possesso dei 

requisiti e caratteristiche sopra indicati e comunque necessari per lo svolgimento del particolare compito. 

 

11.5 O.D.V. INDIVIDUATO DA PARTE DELL’ORGANO DIRIGENTE  

L’Organo Dirigente, in applicazione dell’art. 6, co. 1, lett. b) D.lgs. 231/01, nella specifica considerazione del 

tipo di attività particolare, ponderato il tipo di organizzazione societaria e valutata la struttura aziendale, ha 

ritenuto idoneo, per poter garantire un avvio corretto e favorire l’introduzione e l’effettiva attuazione del Modello 

231 Integrato, provvedere alla nomina dell’O.d.V. in composizione collegiale. 

Tale scelta relativa alla composizione dell’O.d.V. segue quanto descritto dalle Linee Guida fornite dalla Regione 

Veneto con decreto n. 581 del 19.05.2016. In particolare, nelle stesse è consigliato che l’O.d.V. abbia una com-

posizione collegiale, al fine di garantire il rispetto dei requisiti di autonomia, indipendenza, onorabilità e di 

continuità di azione. Tali principi sono stati pienamente rispettati nella scelta dei componenti dell’O.d.V. della 

Società. 

La nomina dell’Organismo di Vigilanza, da parte dell’Organo Dirigente, deve essere resa nota ai componenti 

nominati e da questi formalmente accettata. L’avvenuto conferimento dell’incarico sarà, successivamente, for-

malmente comunicato, anche tramite una attività di formazione-informazione, da parte dell’Organo Dirigente a 

tutti i livelli aziendali, mediante la formalizzazione di un comunicato interno che illustri poteri, compiti, respon-

sabilità dell’Organismo di Vigilanza, nonché la sua collocazione gerarchica ed organizzativa e le finalità della sua 

costituzione.  

A seguito di nuovi reati che dovessero entrare nel novero dei reati presupposto e tutte le volte in cui dovesse 

essere necessario, l’O.d.V. ha autonoma scelta decisionale nel richiedere eventuali consulenze esterne necessarie 

alle integrazioni professionali che di volta in volta si rendessero a suo giudizio di sicura utilità.  

L’O.d.V. è espressamente autorizzato sin dall’inizio della sua operatività ad avvalersi di consulenti e/o esperti 

esterni in materia di diritto e procedura penale, di Risk Management, scienze giuridiche ed organizzazione socie-

taria ed aziendale o in altre materie in relazione all’attività svolta dalla Società, nonché in materia di Sicurezza 

sul Lavoro e in materia ambientale con riferimento alla parte normativa e, soprattutto, tecnica. 

 

11.6 AUTONOMIA E INDIPENDENZA DELL’O.D.V., RISORSE E COMPENSI  

L’Organo Dirigente costituisce un budget al quale l’O.d.V. possa attingere per le esigenze di servizio al fine di 

assicurargli autonomia ed indipendenza nell’organizzazione ed espletamento dei propri compiti, senza che abbia 

a dipendere da autorizzazioni o controllo alcuno da parte di organi e funzioni dell’impresa.   
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Il budget viene determinato dall’Organo Dirigente nella deliberazione di nomina e, ove necessario, su richiesta 

dell’O.d.V. per ragioni motivate, potrà essere congruamente aumentato dall’Organo Dirigente stesso.  

L’Organo Dirigente con propria deliberazione determinerà di corrispondere al componente dell’O.d.V. un com-

penso proporzionato alle dimensioni dell’organizzazione, alla struttura della Società e soprattutto alle esigenze di 

vigilanza in relazione al Modello specifico.   

Le spese sostenute in ragione dello svolgimento dei propri compiti saranno corrisposte a parte. 

 

11.7 REGOLAMENTO INTERNO 

La costituzione ed il corretto funzionamento dell’O.d.V. sono dettati dal Regolamento interno adottato dallo 

stesso Organismo di Vigilanza e ratificato dall’Organo Dirigente. 

11.8 COMPITI E POTERI DELL’O.D.V.  

Compiti dell’O.d.V.  

L’O.d.V., avvalendosi di autonomi poteri di iniziativa e controllo, conferiti e riconosciuti dall’Organo Dirigente, 

svolge il compito allo stesso attribuito dall’art. 6 D.lgs.231/01 di: (a) vigilare sul funzionamento e l’osservanza 

del Modello; (b) curare l’aggiornamento del Modello.  

Alla luce di tale previsione normativa, l’O.d.V.:  

 esamina l’adeguatezza del Modello, valutando la sua reale efficacia sia nel prevenire i comportamenti illeciti 

sia nel far prontamente emergere il concretizzarsi degli stessi;  

 richiede e acquisisce informazioni e documentazione di ogni tipo da e verso ogni livello e settore della 

Società;  

 compie verifiche e ispezioni al fine di accertare eventuali violazioni del Modello 231 Integrato; 

 assicura l’elaborazione della reportistica sulle risultanze degli interventi effettuati;  

 mantiene i rapporti e assicura i flussi informativi verso e da l’Organo Dirigente, eventuali altri Organi so-

cietari e le diverse funzioni aziendali; 

 contribuisce, in collegamento con le altre funzioni interessate, alla verifica del continuo aggiornamento e 

adeguamento del Modello 231 Integrato;  

 formula all’Organo Dirigente le proposte per eventuali aggiornamenti ed adeguamenti del Modello 231 

integrato da realizzarsi mediante le modifiche e/o le integrazioni al Modello stesso, che si dovessero rendere 

necessarie in conseguenza di: 
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1. significative modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle atti-

vità d’impresa;  

2.  modifiche normative;  

3.  significative violazioni delle prescrizioni del Modello 231 Integrato; 

 rileva gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi e 

dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni;  

 segnala tempestivamente all’Organo Dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni accertate del 

Modello 231 Integrato che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla Società e rap-

porta le infrazioni dei vari soggetti per i provvedimenti disciplinari del caso;  

 contribuisce ad assicurare il costante aggiornamento della mappatura delle aree ritenute sensibili ai fini del 

D.lgs. 231/2001; 

 segnala all’Organo Dirigente l’opportunità dell’adozione di sanzioni disciplinari nei casi di violazione del 

Modello 231 Integrato; 

 verifica e valuta l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del D.lgs. 231/2001; 

 monitora, promuove e definisce le iniziative per la diffusione della conoscenza del Modello 231 Integrato, 

nonché per la formazione del personale e la sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei principi conte-

nuti nel Modello 231 Integrato;  

 predispone un efficace sistema di comunicazione interna per consentire la trasmissione di notizie rilevanti 

ai fini del D.lgs. 231/01, garantendo la tutela e riservatezza del segnalante;  

 mantiene un collegamento costante con i consulenti e collaboratori coinvolti nelle attività di efficace attua-

zione del Modello 231 Integrato;  

 vigila sull’attività posta in essere con recapito all’organizzazione della tutela della salute e sicurezza nei luoghi 

di lavoro (D.lgs. 81/08), interfacciandosi periodicamente con il Datore di Lavoro, i Dirigenti, i Preposti, il 

R.S.P.P., il R.L.S. e gli altri soggetti della Sicurezza e Salute nel Lavoro;  

 controlla se siano stati correttamente rilevati i rischi di illecito comportamento in rapporto ai reati previsti 

dal D.lgs. 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni e con riferimento alla disciplina del D.lgs. 81/08 

art. 300 e art. 30, rilevando le eventuali carenze e rapportando all’Organo Dirigente le necessità di maggiore 

attenzione e di estensione della prevenzione per l’opportuna integrazione del Modello. 

 se coinvolto dal Gestore della segnalazione, coadiuva quest’ultimo nella verifica della fondatezza della se-

gnalazione e nelle successive attività, secondo quanto disposto dal D.Lgs. 24/2023. 
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Si segnala che tale norma stabilisce che l’identità del segnalante non può essere in alcun modo rivelata, qualora 

la contestazione dell’illecito sia fondata su distinti e ulteriori accertamenti rispetto alla segnalazione. Per questa 

ragione, anche l’O.d.V. è tenuto a mantenere segrete tali informazioni, altresì garantendo l’impossibilità d’ac-

cesso ad esse da parte del segnalato e dei soggetti terzi non deputati alle indagini o alla successiva attività sanzio-

natoria. 

Nell’esercizio delle sue funzioni, l’O.d.V. formalizza nel “Piano delle Attività” le azioni che intende attivare per 

assicurare una corretta ed efficace azione di vigilanza e controllo che l’O.d.V. sulle attività dell’Ente. 

Il Piano delle Attività consiste dei seguenti elementi essenziali: 

 individuazione e pianificazione delle attività di verifica e di controllo che l’O.d.V. intende compiere nel 

corso dell’anno solare; 

 definizione delle risorse umane, strumentali e finanziarie. 

Il Piano di Attività di articola in: 

1) Elementi di Sistema ; 

2) Gestione del Modello 231 ; 

3) Verifiche dell’O.d.V.  

I verbali degli incontri con gli organi societari, i verbali di vigilanza datati e sottoscritti, le principali comunica-

zioni, il Piano delle attività e la Relazione annuale dovranno essere raccolti nel “Libro (o registro) delle adunanze 

dell’O.d.V.”, con fogli numerati progressivamente. 

 

Poteri dell’O.d.V.  

L’O.d.V., nello svolgere i sopraccitati compiti, ha il potere di:  

 accedere senza limiti e condizioni a tutta la documentazione ed alle informazioni aziendali di ogni singola 

funzione e di ogni dipendente, nonché a conoscere tutti i rapporti di qualsivoglia forma di collaborazione 

esterna;  

 accedere in tutti i luoghi in cui si svolge l’attività della Società; 

 interpellare ed intervistare qualsiasi soggetto della Società e dell’organizzazione aziendale per ricavare infor-

mazioni sull’andamento delle attività svolte e in programma, sulla corretta applicazione delle procedure e 

dei processi che possano rientrare nel quadro delle operazioni valutate a rischio; 

 interpellare ogni entità che abbia instaurato rapporti di qualsiasi genere con la Società per ottenere infor-

mazioni sui fatti e sugli eventi che possano avere riferimento ai reati previsti dalle norme in oggetto; 
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 controllare tutte le transazioni economico-finanziarie, progetti ed offerte riscontrando i vari passaggi e la 

corretta applicazione delle procedure previste dal Modello 231 Integrato nonché i controlli istituzionali delle 

varie funzioni interessate;  

 effettuare verifiche e controlli programmati ed ulteriori a sorpresa che si rendessero necessari per lo 

svolgimento delle attività di competenza secondo norma. 

11.9 MODALITÀ E SVOLGIMENTO DEI COMPITI DELL’O.D.V.  

L’O.d.V. opera come “Organismo dell’Ente” con decisioni assunte a maggioranza dei membri (qualora si tratti 

di O.d.V. collegiale), salvo diverse determinazioni previste nel Regolamento dell’O.d.V. Lo stesso, qualora no-

minato in composizione collegiale, può prevedere nella propria organizzazione interna di assegnare a singoli 

componenti attività di vigilanza, quali ispezioni, controlli, accessi, raccolta di informazioni e di elementi utili 

all’aggiornamento del Modello. In tal caso, gli elementi raccolti dai singoli dovranno essere condivisi, esaminati 

e valutati dall’Organismo nella sua collegialità, che prenderà posizione verso l’esterno con decisione assunta 

all’unanimità o con voto prevalente del Presidente, nell’ipotesi di organismo collegiale.  

L’O.d.V. opera nel massimo rispetto dei criteri di segretezza e tutela della privacy e con salvaguardia della dovuta 

discrezionalità, senza che tali principi possano essere utilizzati dall’Ente o da terzi quale scusante per poter para-

lizzare il potere di indagine.  

L’O.d.V. provvede a documentare le proprie attività ed operazioni, conservando i documenti ai fini della trac-

ciabilità.  

L’O.d.V. opera nel rispetto dell’organizzazione societaria esistente ed in particolare di ogni altro organo o fun-

zione di direzione e controllo (quali ad esempio amministratori, organi sociali, responsabili di direzioni, dirigenti 

ed altresì preposti) tutti responsabili in via primaria ed organicamente delle proprie competenze di fatto.  

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro organismo o 

struttura della Società. L’Organo Dirigente è in ogni caso chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adegua-

tezza dell’operato dell’O.d.V., in quanto è l’Organo Dirigente stesso che ha la responsabilità del funzionamento 

e dell’efficacia del Modello 231 Integrato. 

 

11.10 REVOCA E CESSAZIONE DELL’INCARICO  

La revoca del componente dell’O.d.V. è di competenza esclusiva dell’Organo Dirigente e può avvenire soltanto 

per giusta causa.  

A tale proposito, per giusta causa di revoca dovrà intendersi, in via esemplificativa e non esaustiva: 
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 l’esercizio da parte dell’Organismo di Vigilanza o di un suo componente di funzioni operative incompatibili 

con i requisiti di autonomia di iniziativa e di controllo, indipendenza e continuità di azione;   

 un grave inadempimento dei doveri propri dell’Organismo di Vigilanza; 

 una sentenza di condanna della Società ai sensi del D.lgs. 231/01, passata in giudicato, ovvero un procedi-

mento penale concluso tramite c.d. “patteggiamento”, ove sia accertata “omessa o insufficiente vigilanza” 

da parte dell’O.d.V. in relazione al fatto reato presupposto verificatosi, secondo quanto previsto dall’art. 6, 

co. 1 lett. d) D.lgs. 231/01;  

 il sopraggiungere di una delle cause di ineleggibilità.  

In caso di: 

a. cessazione dall’incarico per rinuncia, revoca o per altra causa, l’Organo Dirigente provvederà alla nomina 

dei nuovi componenti dell’O.d.V. in composizione collegiale. L’incarico dei nuovi componenti cesserà allo sca-

dere del termine previsto per i componenti in carica all’atto della loro nomina; 

b. revoca dell’O.d.V. monocratico, l’Organo Dirigente procede ad una nuova nomina. 

 

11.11 RESPONSABILITÀ DELL’O.D.V. E RISARCIMENTO DANNI  

L’Organismo di Vigilanza svolge le funzioni e i compiti che gli sono attribuiti con la diligenza e la professionalità 

richieste dalla particolarità della funzione svolta.  

Per le carenze riscontrate nei compiti dell’O.d.V., l’Organo Dirigente potrà richiedere il risarcimento dei danni 

per responsabilità contrattuale a norma art. 1218 c.c. e, ove sussistano i requisiti, per responsabilità extracontrat-

tuale, a norma dell’art. 2043 c.c.  

Inoltre in materia di antiriciclaggio l’O.d.V. potrà rispondere ai sensi dell’art. 55, co. 5 D.lgs. 231/07 per inos-

servanza degli obblighi di vigilanza e comunicazione previsti dal D.lgs. 231/07, ove ne sussistano i presupposti 

normativi.  

L’O.d.V. in composizione collegiale risponde del proprio operato come soggetto collettivo, per cui eventuali 

responsabilità incombono solidalmente su tutti i singoli membri, con esclusione unicamente del componente 

che eventualmente risulti documentalmente aver assunto posizione contraria.  

Le ipotesi di comportamento negligente e/o imperizia da parte dei componenti dell’Organismo di Vigilanza che 

abbia dato luogo ad omesso controllo sull’attuazione, sul rispetto e sull’aggiornamento del Modello sono sanzio-

nabili ai sensi del Sistema Disciplinare. 
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12. SISTEMA DI INFORMAZIONE 

 

12.1 L’INFORMAZIONE SULL’ADOZIONE DEL MODELLO  

L’Organo Dirigente deve organizzare ed assicurare la massima diffusione dell’informazione sul Modello 231 In-

tegrato nei confronti di organi societari, funzioni aziendali, uffici, responsabili socio-aziendali, lavoratori ed al-

tresì di collaboratori della Società, con i mezzi ritenuti più idonei per conseguire la conoscibilità più estesa, 

ricorrendo a sistemi cartacei e telematici. 

L’informazione dovrà essere: 

 indirizzata anche ai soggetti esterni con i quali la Società abbia contatti o rapporti che interessino operazioni 

a rischio reato presupposto; 

 continua, comprendente di ogni nuova circostanza influente sul panorama rischio reato e continuamente 

implementata. 

Per ogni variazione ed implementazione dei protocolli del Modello dovrà essere data diligente informazione a 

tutti i soggetti e parti interessate. 

Deve essere data prova scritta da parte del soggetto che effettua l’informazione, così come dovrà risultare prova 

documentale del ricevimento dell’informazione da parte dei destinatari. 

 

12.2 MESSA A DISPOSIZIONE DEL MODELLO 

L’Organo Dirigente deve organizzare ed attuare il sistema più idoneo per mettere a disposizione il Modello 231 

Integrato in modo che sia di facile consultazione per tutte le persone appartenenti ad organi e funzioni aziendali 

o terzi coinvolti nella sua attuazione. 

Il Modello 231 Integrato - Parte generale della Società è messo a disposizione sul Sito Internet della stessa, ed è 

altresì consultabile: in copia cartacea presso gli uffici della Società, in formato elettronico in apposita cartella 

condivisa del sistema informatico aziendale.  

 

12.3 INCONTRI FORMATIVI 

L’Organo Dirigente deve organizzare riunioni formative per livelli o categorie in merito all’adozione del Modello 

231 Integrato per rendere noto che l’osservanza dello stesso costituisce un’obbligazione del contratto di lavoro 

(o di eventuale altro tipo di contratto) e che deve essere attuata a pena di sanzioni disciplinari (o di sanzioni a 

carattere contrattuale: es. penali/risoluzione del contratto). 
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Si segnala inoltre che l’attività di formazione svolta deve fornire idonee informazioni anche in merito ai sistemi 

di segnalazione della commissione di illeciti rilevanti ai sensi del D.lgs. n. 231/2001 ed altresì informazioni in 

merito agli illeciti disciplinari introdotti con le modifiche al D.lgs. 231/2001 apportate successivamente e alle 

relative sanzioni. 

Qualora nel corso delle riunioni organizzate dall’Organo Dirigente, o su richiesta specifica dell’O.d.V., sia rile-

vata l’esigenza di elevare il livello conoscitivo di lavoratori e collaboratori, saranno disposti nuovi incontri infor-

mativi o disposti ulteriori sessioni di diffusione informativa. 

Degli incontri formativi deve essere redatto apposito registro, che dovrà essere sottoscritto dai partecipanti indi-

cando l’oggetto e la data e conservato tra gli “Allegati al Modello 231 Integrato” a cura della Società. 

 

12.4 REGISTRI DELLA FORMAZIONE E CONSERVAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE  

All’esito di ogni incontro formativo deve essere redatto apposito documento che dovrà essere sottoscritto dai 

soggetti partecipanti ed inserito nel registro della formazione. 

Nel registro devono essere sinteticamente annotati gli argomenti trattati, l’eventuale documentazione di supporto 

utilizzata e la data di effettuazione. 

La documentazione comprovante l’attività di formazione deve essere conservata tra gli “Allegati al Modello 231 

Integrato” a cura della Società. 

 


